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CHI AMIA VENEZIA.






‘gll ¢ sacro dovere @’ ogni buon cittadine coopéra~
re, quant’ & in lui, all’onore della patria, e raccorre amo-.
roso le memorie de’ suoi begli anni fuggiti. E seno memo-
rie dell’ antica Venmezia anche questi canti popolari ch’io
v’ offro, conservati per molte generazioni, nel piu bello de”.
libri, il cuore. Sebbeneé io ne avessi sempré ammirato la.
spontaneita e la forza, allorché li sentivo cantare dalle ca-
se e per lo vie ; non m’ era mai, lo eonfesso, venuto in pen-
siero di farne raccolta. Ma la lettura de’ Canti popolari to-
scani , dall’ illustre Tommaseo pubblicati me ne destd vi-'
simo il desiderio; e mi vi confortd la somiglianza di con-
cetti tra alcuni di quelli ed i nostri; somiglianza che fa
pensare con gioja all’ uniformita del sentire e all’astica in-
tima corrispondenza tra i popoli dell’ italiana penisola. Ta-
luni di questi canti son tanto conformi, ch’egli & impossi-
bile che non ne sia una sola I’ origine. La trasfusione puo
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essere avvenuta principalmente per ‘mezzo degli opifizii
dolla seta, guqcché trovo nel Galliccioli che i Vehezxanmp.
presero quest”arfe da’ Lucchesi i quali in numero di tre-
cento, condotti da trenta, o, second’altri da sessantasei fa-
miglie assai ricehe, qui ripararono dal 1310 al 1340, scac-
ciati o fuggiti dalla lor patria.

Mi diedi pertanto a rintracciarne nelle parti estreme
della citta, ove pik venezianamente tuttavia si pensa, vive,
e parla, e n’ebbi copiosissima messe, Durai perd molta fa-
tica per poterli avere meno scorretti che fosse possibile,
da donne che, nel dettarmeli spogli del canto , alteravano
talvolta non solo la misura del verse e la convenienza del-
le parole ma ne aconnettevano anco la tessitura, N¢ io volli
porvi mano, ma feci che I’ una dettatrice correggesse gli
errori dell’ altra. N¢ mai gli ebbi scevri da parole tpscane
o:di tosooma desinensa ,; giacché fatti.ripefers -pin volte o

da piit doane; riuscirong in'cid sempro eguali. Il'che fa.crey
dere che 1ali apprinto-débbaro. essere stali sin.dald origine. .

Messe cosi insieniz, meglio sheiper me_si. poko, panecship
centinaja di essi, vi apposi alcue:nokicioe, neccesarie fory
se a’non veneti leggitori; e pensanda chp.dala dora;diffuy~
sione: avesse a.derivarne nuove.lotde 8 Venesia, neppur. in
cid glle altre citta soveMe scoconde,. esortato eziandia. dals
lo -stesso, Toinmaseo mi risolst di_farli di pubblica ra-
glone. Che da questa mia impresa.non abbia » venirmene
biasimo , me lo.fa sperare I’ averoi io poste; mano mosse
soltanto da-patria-caritd, per nod vedere in ppco giro d’an-
ni; col mular degli vsi odierno; perire;; sepza speranza di
meglio (l ),quesli sfoghidella poesmdeiﬁm, la qual ntrw

@) l. opera era mi pmnta e daveya vedere Ia luoe sotw l Austm.
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tanto fedelmente il carattere morale d’ un popolo. E di qui
sard chiaro come questa gente la'qual non serba ne’ suoi
canti traccia di sangue, e non ha voce, a cosi dire, che per
cantar |’ amore, won pud essere tanto maneggintrice di sti-
li e pugnali quanto la volle far comparire I’ i lmaglnazlone
straniera,

E pure mia intenzione, se non venga sgradita questd
prima raccolta, farlene tener dietro altre , a cu gia diedi
mane, di vario genere, ma sempre di cose patrie e popo-
1ari, Possa queste mio debole esempio eccitare altni miel
concittadini con forze maggiori che le mie mon sone, a ri
schiarare gran parte delle veneziane cose, ed altre togife-
re alla dimenticanza ; insegnando cosi al popolo a stimare
- 8e stesso e togliendo campo agli stranieri di pivi clunnia-
re a quesia Venezia che poco hanne fin qui cenosciuta,
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"SULLA PRONUNCIA
e Uintelligensa di alcune parole.

1 Veneziani non raddoppiano mai di tutte le consonan-
ti che la s e la 5; quindi pronunciate le parole piane, scor-
revoli. Il ¢ avanli I’e e I’ i pronunciatelo ( cosi il popolo )
come il ¢ de’ Francesi avanti le stesse leltere o come una
8 aspra o due s ; allorch’ e’ precede le altre voeali conser-
vategli il comuné suono italiano. Il chi seguito da vocale
8i pronunciera come il oi italiano; seguito da consonante,
salve poche eccezioni , come il chi comune. Ho accentati
alcuni e e o nel mezzo della parola per farli pronunciar,
larghi com’ e’ vanno, e per distinguere innoltre talvolla il
diverso senso della stessa voce. Per non confondere le tre
sorta di so che abbiamo nel nostro dialetto li ho distinti
nella seguente maniera: s0 da sapere, so'sono, e 3o suo, il
quale va pronunciato stretlo. Come dislinsi altresi il co*
per quando dal co per con. C'¢ anche un altro co’ per co-
me, ma questo incontrandesi di rade in questi canti I’ ho
appostrofato come il primo. Ho sovrapposto poi I’ accento
circonflesso al nostro »éi per vogio, voglio, per farlo pro-
nunciare come si debbe. Questo segno varrd anche a di-
stinguerlo dal voi pronome non veneziano che si vedra qual-
che volta in questi canti introdotto.




VILOTE






‘CEN\t SULLE VILOTE.

Da principio saranno balaate all’improvviso dall’anima
commessa, ¢ l¢ pil nolabili, raccolle dalla memoria fedele
dei circostenti. Sino a cinquant’anni fa gli amanti le cantava-
no ia serenate sotto le finestre, accompagnandole col suo-
no del coldscione, del mandolino o della chitarra, o di tutti
questi istrumenti insieme. E 'amanle aoa pratico del canto
faceva eseguire {a serenata da un qualche amico, Avvene
_ perd molte di donna; e queste non erano gia (almeno negli
ultimi tempi) risposte all’amoroso dalla finestra, ma si can-
tate con.intenziene di giorno in casa, o a sedere alla por:
ta, fingendo di farlo a proprio dilelto mentre quegli passa-
va. Il tempo spense i buoai poeti popolari e le poetessc ;
mando in disuso le serenate; e le vilote che ancor sopravi-
vono vengono ora canlate a semplice sollazzo dallé nostro
donne del popolo, massime nelle corti e ne’ campieli (piccole
piazze ira case) ove vivono in pili comunanza e liberta. Le
accompaguano al suono del cembalo a sonagli, intessendovi
anco un ballo, che al pari del canto e del suono vilota si chia-
ma. Per solito la pi attempata donna della brigata & quella
che canta le vilote e da nel cembalo, mentre le altre piu gio~
vani ballano. Quand’ ¢’ non I’ hanno del propria , pigliano
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il cembalo a nolo, e ( anco guesti particolari giova racco-
gliere ) pagano due o tre soldi all’ ora. E se nessuna delle
donne vuole o sa suonare , pagano anco la suonatrice: e
la spesa va ripartita tra le ballerine. Ignoti sono gli autori
di questi canti; e ignoto del pari il tempo della loro ori-
gine e quello in cui la musa popolare si tacque. Solo si
scorge che a renderli veramente nazionali, tulli nello stes-
8o melro e sulla stessa aria facile li componevano. E come
all’ unita di pensiero e di modi dobbiamo in gran parte la
loro conservazione, ognuno I’intende. Alcuni toccano cose
ed avvenimenti che li fanno credere nati tra il XVIe il XVII
secolo. Il Goldoni reca uno degl’intermezzi di quesli canti
e due poesie ch’io tengo essere due vilote. Altrove anche
le nomioa. La lingua noan & quasi punto antiquata perché
il popolo secondo I’ uso vivente la rinnovella; e non molto
corrotta perché la musa popolare si tace oramai. In queste
canzoncine I’ amore di donna tiene il campo, e non lo cede
che rade volte a quello di patria, e piit spesso all’ antico
spirito di parte o al molleggio. Alcune me pe furono det-
tate di sudicie o di equivoche ; ma queste, com’era-di do-
vere, soppressi. Le vilote sono di quattro versi, tre de’qua-
li, in parecchie rimano insieme; I’ ultimo verso & sovente
_ripetizione del primo: piuttosto che stiracchiare il sogget-
to, ripetono. In allre, I’intero concetto sta nell’ullimo ver-
80. Ce n’ & di sei, ma i due ultimi son come giunta coman-
data dall’affelto; in essi il senso ¢ per lo piu nmaneggmto
in altra rima e vi aggiunge o forza o chiarezza. Cosi ne’
cantli toscani. Le poche poi d’otto versi diconsi doppie; al-
cune formano ottava, altre nd. Ve n’ ha pure due o tre di
lunghe e narrative. In quasi tulte ¢’ ¢ poi qualche rima per
assonanza, distintivo de’ canti del. popolo. Finiti i quattro
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versi della viloia cantano un intermezzo , 'sempre varialo
pero, ch’ ¢’ chiamano Nio cioé nido, la cui musica & aneor
piu gaja di quella della vilota. Questo & il piu bel genere
de’ canti del popolo veneziano; ed & pil ch’allri dalle don-
ne tutlavia amato e canlato. Nell’estremo de’ sestieri di
Castello e di Cannaregio, lontani dal centro della citta che
sempre pilt imbastardisce (1), come in ultimo riparo in
maggior copia e di piu leggiadre se ne ritrovano di siffat«
te canzoni, E dalle anticamente nemiche fazioni di queste
due contrade, Castellane le une, e Nicalolte le altre si ap-
pellano. I soggelti non variano gran falto, ma vestono
differenti colori dai diversi modi di vivere de’ loro abitan.
ti. Troverai in quelle di Castello, abitato il pi da’ marinaj,
frequentissime le imagini del mare ; dove quelle di Canna-
regio abbondano di accenni alla terra o alla laguna dalle
quali raro e’ si scostano. Da cio viene che nelle prime, ¢ in
quelle di donpa in ispecie, ¢ pit mesto e traboccante I'af-
fetto, ispirate come sono dall’ idea del pericolo che corre
la vita de’ loro pilt cari al mare affidata. Ed anche la mu-
sica senza variar di note , a meglio esprimere il concetto
del cuore , & pili prolungata e impressa di certa malinco~
nia che le altre non hanno.

(1) Vedi 1a nota a pag. 8.

v
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1. — N.

Sia benedeto ’1 verde e ¢hi lo porta,
Che mi de verde vdi farme una vgsta.
De verde va vestida la campagna,

De verde va vestido chi me ama.
De verde va vestido ’l caciatore (1),
De verde va vestido lo mio amore.
Verde co verde se confa con tuto :
Fora del verde nasse ogni bel fruto.

2. — N.

Sia benedeta I’ arle del pitore
Che m’ & depento la camera mia.
Che m’ & depento la camera e ’l leto,
Che m’ & depento un anzoleto apresso.

(1) Altra:  De verde va vestido ogni bel fiore.
Tasso : Deh mira, egli cantd, spuntar la rosa
: Dal verde suo modesta e verginella.
Udii una doona quasi centenaria, lodando il verde, esclamare :
Mo vestite de verde, anema mia,
Che I’ 3 ']l megio vestir che al mando vaga.
Le nostre donne del popolo amano il color verde per se stesso, ma lo
amano anche perché simboleggia la speranza. .
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Che m’ & depento un anzolo co I’ ale:
Se no 80’ bela, la virtu me vale (1).

Se no so’ bela, so’ del mio color:
Cussi bruneta piaso a lo mio Amor.

3. — C.

A navegar ghe vol ’na bela barca,
E a far I’ amor ghe vol maesta e creanza.
A navegar ghe vol un bel batélo,
E a far I’amor ghe vol un viso belo (2).

4 — G

Tuti me dise che so’ povareta ;

L’ onor del mondo, xe la mia richezza (3).

Se povareta, so’ de bel onor:
Povari tuti do fémo I’ amor.

. — N.

Anzola bela, ne quel pra (4) camina ;
Dove la ferma 'l pié, I’ erba s’ inchina.
L’ erba s’ inchina, e ghe fa riverenza ;
Amare de bon cuor (3), si no : pazicnza.

(1) Rammenta il verso del nostro Varotari :
La virtis te fa belo anca deforme.
(2) In Cannaregio :
A navegar.ghe vol un bel vasselo :
“E a far I’ amor ghe vol un viso belo.
A navegar ghe vol de I’ acqua chiara :
" E a far I’ amor ghe vol Tonina eara.
(3) 11 mis buon nome. Ne' €anti toscant :
L’ onor, di questo mondo & una ricchezza.
(4) In quel prato. :
(3) Non per compassione o-per grazia.
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6. — N.

Bela, te vdi depenzer 3’ un un quadro (1),
E da la Sensa (2) vbi melerte fora. : :
Tuti died : Mo che bela signora, :
Che da la Sensa i-la vol meter fora.

7. = C.

Ma trate a la finesira, per dolcezza,
E no vardar chie sia un povero omeo,
. Che la belta no guasta gentilezza (3),
Che ne le bele se inamora I’ omo.

8. — N.

Voléu che mi v’ insegna a far-1' amore ?
Infra la zente no ve sté a vardare.
Un’ ochiadina e po tiré de longo : :
—~Questo xe ’l mégio amor che ghe sia al mondo (4).—

(H)Altra . . iatun . .
. . tevdl meter
. Lagran
. .- flafa . .
(2) La fiera dell’ Ascenzione fu istituita, secondo }a Michiel, I'anno 1180
e smessa nel 1797. A proposito di questa Fiera, cos} 1' illustre veneziana :
« Al difetto delle mercanzie massiccie e delle manifatture squisite, si sup-
pli ancora coll’ esporre in mostra i parti migliori dell’ ingegno nelle arti
delicate del Disegno. » Cid non avvenne che dopo I' anno 1776 questa vilo-
ta non pud dunque essere pil antica. « Canova , seguita la Michiel, ancor
giovinetto espose nella Fiera della Sensa il Gruppo di Dedalo ed Icaro. »
(3) Ne’ Canti toscani : .
La poverth non guasta gentilezza.
E il Boccaccio :  la poverth non toglie gentilezza.
(4) 11 2 de’ Canti toscani 2 pag. 143, meno accortamente :
Vuo’ che t’ insegni lo segreto amore ?
Quando mi vedi, torna un passo arrieto.
E quando c’ & la gente, non parlare :

e e 4 o
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9, — GIUDECCA.

Bepo, te vogio ben ; Bepo, te amo ; _
Bepo, te tégno scrito in mezo ’} cuere (1).
Go’ xe la note m’ insomio e te chinmo —
Bepo, te vogio ben ; Bepo, te amo.

19..— W

Vustu che te lo daga e te lo dona
Sto cuor che a fato la mia cara mama ;.
Vustu che te lo daga, e no I ¢ mio !
L’.¢ de la mama ¢ de lo papa mio.’

1. .

Le pute veneziane. xe un tesoro,
Che no se aquista cussi faeilmente;
Perché le xe onorate.come 1’ oro,
E chi le vel far zoso no fa guente,
Roma vanta per gloria una Lugrezia :
Chi vol prove d’ onor vegna a Venezia (2).

Solo mi basta un tyo sguardo segreto.
‘E quando ¢’ ¢ la gente, 'n mi far motto :
) Solo mi basta ur’ alzatura d’occlno
- A Qastello:
~ Vustu che mi ¢ ipsegna a far I’ amore ?
Co’ ti lo vedi no lo saludare.
E daghe un’ ochiadina da drlo via :
— fQuesto xe '] mggio amar che al mondo sfa. —
(1) Ne’ Canti toscani a pag. 287 :
Chi te I’ ha detto, Felice; non t' amo?
T amo, Felice, ¢ ti voglio un gran bene; -
(2) Questi versi e gli altri che comingiano :
Pute da maridar, prdenza e ipzegno; )
mi furono dettati per vilote da donna leggente; e stanno nella Puta onorata
del Goldoni. Tutto le dimostra tali, ma se anco non fossero, versi di tradi-




iQ—N

Bela, te vOi domdr einque cilde: - S
La prima che te .dono lx sia Roma 3 S
Venezia bela fabricata in mare,

Bergamo, Bressa e la bela Verons. ,
E lo Gran-Turco m’4 manda a. chwmaro,
Acio che te abandona, anema mia.
No te abandonaria, Nina mia eara,
$’ el me donasse tuta la Turchia,
Se i me donassé Franza co Parigi (1),
El nobile castel (2) de Mont’ Albano,

zione @ d&¢t popolo e' sono di certo. Vedi le parole che li precedono. Nek
Frappdtore it nostro Goldoni reca un Nio e la descrizione del cembalo a
sonagli. Anche il Goldoni deHa Franeia reca nel ma(mghropc il canto pé-
polare eh'engahveec!ﬁnalsuo tempo, @ ¢he cold, gredo, nmora,-vxve Per-
ch’ egli somiglia ad uno de' nostri, quantunque estraneo, pig avauti lo ri-
porteremo, E il Boccaccio non deve anch’ egh accennare ad urfa canzone po-
polare R dov'e’ dice di una donna dé Varlungo, villa asssi vicina di Firebze:
Et oltre @ cid era quella che meglio sapeva sonare il ¢cembalo e cantare
« L’ acqua corve alla borrana » e menare la redda et il ballonchio , gaan-
do bisogno faceva, che vicina che ella avesse, con bel moccichino e gentile
in mano ? Le nostre donne si prendono in vecd cor amibe le wani; xggrew,
biule, ch’ & pit gentile atto,. - . “
(1) Eeco 1a canzone recata dal Molidre ; BRI
$i le roi m* avait donné
Paris, sa grand’ ville, .
Et qu’ il me falldt quitter.
L*amour de ma mieg, *
Je dirai au roi Henr) :
Reprenez votre Paris ,
Jaime mieux ma mie, 8 gué }
y J'aime mieux ma infe, - L
E un altro canto veneziano dice =
§’ el Papa me donasse tuta Roma,
E ¢h' el-disesse : Cedime Mariena ;
Mi ghe diria de nd, Sacra-Corons.
(2) Pante:  Venimmo al pié d’ un Bobile opstelle. -
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La rica chiesa de Santo Luigi,

E tuto I’ oro de lo Veneziano.

. Se i me donasse una barcheta e ua toro,
Pelo per pelo una pezza de pano ;

E che i me dasse cento scudi d’ oro,

La Zeca, I’ Arsenal o ’1 Bucintora.:

413. — Gibecca N,

Sia benedeti i muri de ste case,
In sina i fondamenti, e i copi (1) in sina.
Acio che I'aria no ghe fazza male (2),
Dove riposa la mia cara Nina.

14, — N,

Dormi pur, bela, e dormi pur sicura,
Che i m’ & fato guardian de le to porte. -
Ché i m’ & fato guardian de le to mura:
Dormi pur, bela, e dormi pur sicura.

15. — N

Cossa m’ importa a mi se no so’ bela, - -
Che go ’I moroso mio che fa ’] pitore.
Lu me depenzarad come una stela —
Cossa m’ importa a mi so no so’ bela.

16. — C.

Chi ghe dara de I’ aqua a sta mia barea,
Del valoroso vento a ste mie vele 2

(1) Embrici, tegoli. Per ajutarci scambievolmente didamd . Far come
che fa § copi, che & se dd da bever uno co I’ altro.
(2) Altra : Acid ehe I’ aria no ghe passa drento.




€hi ghe dara cenfarto a bte.mio cwove 2.
Zaneto belo per segno d’amore. -

17. — G

€hi xe sti tre che passa de qua via?. .
Uno xe Gigi (1) e st’ altro Zamaria (2).
Uno no so cossa ch’ el gahi nome :

L’ ¢ Checo belo.chisma da ste done.’

18. — N.

Fazzo una serenata a la mia Nina:: &
Yegno con soni e canti.a ritrovarti,
Per darte magior gusto.e piu.alegria,
Acio di me non abi a descordarti (3).
La viene a la fenestra ¢ po la dise :
« Caro ’l mio bene me eonvien parlire. » —
La viene a la fenestra ¢ po la seampa,
Cussi fa ’l pesse quandp I’ ¢ ne I’ aqua (4),
« 49 — N,
L’ aqua che ti te lavi el p&to e 1 viso;
Te prego, bela, via na la-butare (3) ;.

(1) Vezzeggiativo e sincope di Luigj.-
(2) Giammaria. A
(3) Dimenticarti.
(4) Gentile imagine; spezzaa, in Daute: = -
Come in peschiera, ch’ & tranquilla ¢ pura, .
Traggono i pesci a cid che vien ‘di fuorf,
Per modo che lo stimin lor ‘pastura.
E altrove :
. disparve per o fuoeo
Come per I’ acqua il pésce andando al foudo,:
(8) Ne’ €anti toscani a pag. 398.
Coll’ acqua che ti lavi ogni mattina,
Ti Zrego, Nina mia, non la butlare.
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La sard bona a intemperar lo vino .
Quando sarémo a tola per disnare.

2. — N

Moroso belo , da la bela gamba,
Calzeta bianca che 1’ amor comanda.
Calzeta bianca . 2
La porta Bepo che I’2 un galantomo.

21. — C.

No vedo I’ ora ch’ el sol vada a monte,
Per veder lo mio Ben z0 per sta corte.

”- —c-

No vedo I’ ora che vegna doman,
Per veder lo mio Ben vestio da festa.

23. —N.

Sia benedete quele do sorele,
La mama che P i fate cassi bele.
Massimamente la piu picenina,
La par el sol co’ ’1 leva la matina (1).

(1)Altra:  Sia benedete quele tre sovele,
Che ogni ponto le ghe fa tre stele.
Un'altra: Varddle i mo quele do sorele,
Che cuse 1a camisa a lo so amore !
Pouto per poato le ghe fa do stele,
In mezo '] peto le ghe forma 1 cuore.
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24, — N.
Anzola bela, da quel bel guardare,
Tate le rose tu le fai smarire.
L’ acqua che xe nel mar la fai secare;
E Toni (1) belo tu lo fai morire.

25, — N,
Sia benedeto chi U a fato i ochi,
Chi te I’ a fali cussi inamorati ;
Che da la tera ressussita i morti,
E dal leto rissana i amalati (2).

26, — N.

Stanote m’ 0 insogna co una busia:
Che una formiga me portava via.
Ghe so’ cascada in brazzo a una cigala,
Se no géra ’l mio Ben, la me magnava (3).

27. — Nc

Se passo per de qua, passo cantando ;
Tute le bele core a la fenestra.

Una per una le se va digando :

« Che fusse in brazzo de chi va cantando. »
(1) Antonio. Un’ altra:

L’ amor de Toni tu lo fai languire.

. . e con la fede
Che farla stare i fiumi e gire i monti.
(2) I1 4 de’ Canti toscani a pag. 69 :
Giovanottina, chi v’ ha fatto gli occhi ?
Chi ve I’ ha fatti tanto innamorati ?
Di sotto terra cavereste i morti,
Dal letto cavereste gli ammalati.

(3) Par voglia dire che il suo amante I’ ha liberata da due donne: I una
piccina, e I’ altra cicalona.

Tasso :
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28, — N.

Tute le cosse picole xé bele,
Tate le cosse picole xe rave (1).
Tolé sperienza da lo zensamino,
L’ odor xe grando e ’l fior I’ ¢ picenino.

29- — N-

Anzola bela, e Anzola galante,
Su la to porta gh’ & pomi e naranze,
Pomi e naranze, zuearo e canela,
Per indolcir quela bacheta bela (2).

30) hnand 'C.

Chi xe che porta la garofolada (3)?
— L’ & Toni belo sul capél de pagia. —
Chi xe que lé che ghe la fa portar ?
—- Marieta bela lo fa inamorar, —

3, — C.

Tol¢ (4) sto fior, che per amor ve dono,
Cetelo (5), anema mia, che I’ & 1 cuor mio.

(1) Altra:  Se no me credé a mi vards le stele.
Told I’ esempio .
(2) Alla Giudecca :
Me vogio maridar, Anzola bela.

(3) Yoce che manca al dizionario del Boerio , ma che qui sembra stare
per molti garofani unitt insteme.

(4) Prendete.

(8) Per acetélo, accettatelo. Pronca il popolo veneziano I' a in principio
a molti verbi, come :-verzer, cetar, giutar, scoltar, spetdr, rivar, bando-
nar e simili. ’
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Perche so’ sla in Sipilia ™ a,fabricarlo,
Per donarvelo a vu, contento mio (2).

325.""— C-

Vi do Ia buona note amato hene,

Non so se la prendele per amor? —-
— Si per amore io la prenderé : —
— Doman de sera mi ritornerd. —

33. — N.

Go visto una colomba al cielo andare,

Che la svolava su per un giardino:

In mezo ’I péto la gavea do.ale,

E in boca la tegniva un zensamino (3).

Vustu saver I’amor del zensaminoe?

— L’ odor xe grando, e ’1 fior 1" & picenino, —

(1) Fors’ era un fiore di cedro o 4’ azancio.
(2) Altra Castellana :
Questo xe un fior che per amor te dono,
Cetilo de bon cuor, cb’ el xe 'l cuor mio.
Avanti che da ti fémo partita ,
Donime un baso, e lassa dir ch’ io viva.
Altra Castellana :
E sto bel fior metevelo nel sen :
Aricordéve de chi ve vol ben.
In Canparegio : .
Tol@ sto fior che per amor ve mando ;
Cetelo de han cuor, che I' 8 'l guer mio.
Che xe set’ ani che 1'd fabricato,
Per donarvelo.a vu, caro 'l ben mio.
Altra in Cannaregio :
Chiapé sto fior che per-amor ve dono,

80’ stato in mar e in terra a fabricarlo,

(3) Fin qui somiglia al2 e 3 de"Canti toscaui a pag. 200 e.al 15 a pag. 366.
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34 — C.

De rose e fiori v8i fornir (1) un ponte (2),
Marieta bela v8i meterla in cima.
Zaneto belo spiegara le vele :

Marieta bela che d’ amor ghe crede (3).

. 35. — C.

Done, chi a visto la mia stela d’ora (5)?
La géra sul balcon che la dormiva.
La géra meza drento e meza fora:
Done, chi a visto la mia stela &' ora ?

36. — N.

Genaro (3) co febraro se lamenta,
Ché a quei do mesi ga manca do stele,
La mia morosa ga do ochi in testa,
Che le me par che le sia proprio quele (6).

(1) Altra : formar.
(2) Di nave, tolda.
(3) Altra:  Tre rose co tre rose, forma un ponte ;
Marieta bela la v8i mete in cima.
Anzolo belo tirara le rede:
Marieta bela che d’ amor ghe crede.
Un’ altra Nicolotta :
E Toxi belo ghe spassiza suso.
El tra la rede per chiapar el pesse.
El chiaparia Taresa s’ el podesse.
(4) Femminile di d’ ore coniato a bella posta dal nostro cantore sul mo-
dello di Morosina, Suranza e simili. Petrarca.
Donne, che ragionando ite per via,
OV’ ¢ la vita, ov' & la morte mia ?
(3) Una volta si diceva zenaro, z'ugno sdrdin, zelosia e simili; ora
non poche z son divenute g.
(6) Pilx concisa dell’ 1 de’ Canti toscani a pag. $1:



31.
37. — C.

El mio moroso m’ & mandate un flor:
Fogia per fogia el ga messo ’l so cuor.
E go chiapa sto fior, I’ 6 manda indrio :
Fogia per fogia go messo ’l cuor mio,

38. — C.

Mi gera in orto che colgea (1) fenochi ;. .
Alzo la testa e vedo do bei ochi.
Da tanto che sti ochi me luseva (2):
Note che géra, zorno me pareva (3).

La luna s’ & venuta a lamentare
Inde 1a faccia del divino Amare :
Dice che in cielo non ci vuol pii stare ;
Che tolto gliel 'avete lo splendore.
E si lamenta, o si lamenta forte.
L’ ha contro le sue stelle, non son tutte.
E gliene manca due, e vol I’ avete :
Son que’ du’ occhi che in fronte tenete.

(1) Cos) pronuncia il popolo veneziano la parola cogliea,e tutte le altre,
massime noun sue, col gl. Fu mio studio particolare .scrivere questi canti
precisamente come mi vennero dettati.

(2) Altra C.  E sti bei ochi tanto ch’ i luseva.

In Cannaregio : E sti bei ochi tanto me vardava,

Che dei fenochi me desmentegava.

(3) I Petrarca parlaudo di Laura :

E non so che negli occhi, che 'n un punto
Pubd far chiara la notte, oscuro il giornv,

E altrove :

Veggendo a’ colli oscura notte intorno,
Onde prendesti al ciel I’ ultimo volo,
E dove gli occhi tuoi solean far giorno.

Ne' Canti toscani a pag. 150 :

Andetti nel giardin cogliere un fiore
E vidi 1o mio amor fra le viole,
Che rassembrava una spera di sole,
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”-. - c«

Anzola bela, da la man de cera (1),
L’ anelo che ti A in deo, me par che rida (2).
La pi¢ra che xe in mezo xe '} mio cuor (3) :
— Ma Toni bela xe ’l mio primo amor (4), —

40. — G

No posso co la leagua (8) ragionar,
N& co I ingiostro. scriver tanto bene 3
E no sd quanta carta doperar
Per scriverghe una letera al mio Bene.

M. —C.

Bela, che vu nascesti nel Levante,
In quele parti dove leva ’l sole (6),
Che de belezze vu ghe n’ avé tante :
Faréssi inamorar (7) questo mio cuore,

(1) Mi par pid bello che le mani eburne del Petrarca.
(2) Dante: e 'l rider dell’ erbe.
(3) La pietra dell’ anello delle. fidanzate del popolo non ricco era una
corniola. ’
(4) Se nou ¢’ & errore, & come la rispostz dell"amata; se ¢’ &, ha a ripe-
tere : Anzola bela.
" (3) Boccaccio, Canzoni :
To non so col mio canto dimostrare ,
Né disegnar col dito,
Amore, i} ben ch'’ i’ seato;
Ne' Canti toscani a pag. 98:
E s’ io potessi con Ia lingua dire
Quant’ io ti posso con gli occhi guardare!
It bene ch'io ti vo™ non posso. dire,
E dar non te lo posso a dimostrare. .
(6) Boccaccio: in quelle parti dove apparisce il sole :
(7) Un’ altra C.
e e o . tutichevole,




4. —- G

Done, chi va a Samarco me lo diga;
Saladé lo mia Ben, se I’ & a botega.
Se I’ & a botega, andé per Frezzaria (1):
Salide lo mio Ben da parte mia (2).

43 — N

El mio morose ga nome Lissandro (3):
Paron de I’ acqua, e servitor del fango.
Paron de I’ acqua, e servitor del pesse :
Paron de la mia vita s’ el volesse.

44, — N.

Apema mia, se t’ 0 volesto bene !
M’ & cava ’l cuor, te I'd manda a donavre.
Te I’ 6 manda a doaar, questo not nego;
Ma no me abandonar, cara, te prego.

4. — N,

Un omo ben vestio par molto bon !
La fassa negra la ghe da I’ udiento (4);

E in mezzo I pdto vu portd un diamsute,
Da I’ altra parte un bel ragio de sole.
€o quela to bocheta trata in ride,
1 tuoi begli ochi m’ & rébato 'I tuore.
(4) Contrada vicinissima glla piazza di San Marco ; ove probabﬂmnh
vendevansi in antico le freccie. -
(?)Un’altraC, . . Castelo
Se I'¢ a botega, audighe a dir ch’ el végna:
Se I'h di'la parola — el 1a mantegna.
(3) Alessandro.
(4) Ferse slugli(;i della donna dettatrice.,



Croata (1) negra al colo la ghe vol ,
Captlo negro e tabaré rosseto (2).

46, — C,

Stassera vegnird 'l mio moroseto,
Che da sentarse ghe daré un scagneto,
E mi me senlard su la bancheta :
Discoreremo qualche paroleta.

47. — CG.

E qua in sta corte gh’ & tre bele stele ;
Marieta bela xe la pia fedele.

o . . L} - . «

- [} . ) . o

48, — N.

Anzola bela, da qu’ i ochi mori,
La ghe somegia a un pomo ingranato (3).

. « e . .4 . A

49. -_— N-.

El mio moroso m’ & dito che canta,
E mi per farghe onor vogio cantare,

- . . L] . . L]

« [} . [} . < «

- () Croatta per Cravatia , il Magalotti. Che quest' arnese sia venuto a
noi dalla Croazia ?

(2) I tabarri di scarlatto caddero col 42 maggio 1797 ; ma qut st vede
chiaro ch’ ella non parla di questi tabarri 1 quali costavano molto e non era-

no portati proprie dal popole ; ma bens) di altri di diverso panno, rosso o
traente al rosso. ’

(3) Melagranata.
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1. — N

O cara, o bela, xestu risvegliata ?
Alza la bionda testa, ¢ no dormire.
Levile suso ch’ el to amante passa (1),
Denime un baso, e po torna a dormire,

2 — N

El mar & fato per i naveganli.
La pena e ’l caramal (2) per i scrivanti.
El purgatorio é fato per le pene —
L’ amor & fato per chi se vol bene (3).

3 — N

Stanote, anema mia, pensava tanto,
Cussi a pensando, cara, me indormenzo.
Credeva, anema mia, de averte a fianco,
Fava lo sono felice e contento.

(1) Altra:  Questa xe I’ ora ch’ el to amante passa,
Butime un baso, e pd torna a dormire. *
(2) Calamaio.
(3) Un’ altra N.
L’ amor xe fato per chi lo sa fare.
La pena e 'l caramal per i scrivani.
El purgatorio per purgar le pene.
El paradiso per chi se vol bene.
A Castello: L' amor xe fato per i marindri.
La pena e 'l caramal per i nochieri.
La pena e 'l caramal per i scrivani.
L’ amor xe fato per i cortesani.
Altra : Castelani.



38 .
A —C -

Sia benedeta I’arte de mio pare:
El m’ & fato la casa in tre soléri (1).
El m’a falo balconi atorno atorno,
Acio fazza I’ amor la note e 'l zorno (2).

5» """No

Chi vol vedér do rose in t’una rama,
Vaga in Galion ai Bari (3) a spassizare. _—
Che ghe sara la figlia, anca la mama:
Chi vol vedér do rose in t’ una rama.

1) Piani. )
t!; Simile sul concetto al 13, 13 e 14 de’'Canti tosoani 2 pag: §30. 11 {3:
Benedico le man di quel maestra
Che ha fatto quel palazzo a tre cantoni:
L' ba fatta la finestra proda al letto,
Che ogni mattina ci si leva il sole.

. . . . ) . ’

(3) Luogo in San Giaeomo dall’ Orio ; anticamente un de’ passeggi fre-
quentati della Citth,
Una C.: Chi vol vedér do rose in una rama,
Vegna dadrio la Tana a passeggiare.
Ch’ i vedara Marieta e 1a so mama,

Che e se chiama rose in utia rama.
L'ultimo versa nor deve easere cost per I’ appunto,
Un'altraC.: . . . trerose . .
Vada a la porta de la Casa Nooa.
Che ghe xe tre putelp op la mama,

Case nuove chiamavansi agche 2 Venezia in senso di casato le famiglie
aggregate alla veneta nabilth dope I' 800, p distinziong di quelle ch’ eran
nobili prima di quest’ epaca, dette vecohie. Molta di queste.faneiglie favono
nobilitate pei generosi socsorsi prestati alla Bepyhblica nelle guerre di
Chioggia, di Candia edella Morea, Dante chisma gensa auova quei Del conta-

do, saliti a grande stato fn Firense. In quosto sensq d{cwano i umm lw-
mo novus. Tommaseo, Comento a Dante. ;




.- 88
8, — N,

Anema mia, se sola {e trovusse,
Ti pol considerar quel che faria,
No creder, bela, che worte te dasse;:
Solo un baso (1) d’ amor mi te daria,

7g"‘"N\ )

El mio moreso chi élo, chi non &lo (2)? . - o
Vergogna mia sarave ’l palesarlo.
Vergogna, no vergogna, el vogio dire 1
L’ ¢ Bepo belo, che me fa morire (3).

Mi sien lecite queste citazioni per la dolcezza di trovare analogle tra
1" unico Dante e I'unica Venezia. Cos} I antico nostro proverbio :
' . Parte veneziana, no dura una setimang,
Corrisponde a quel che dice Dante a Fiorenza de’ suai provvedimenti :
ch'a mezzo novembre
Non giunge quel che tu d' ottobre fili.

Cos} si vede rammentata da Dante la pratica superstiziosa comuue aun-
che alle donnicciuole veneziane di augurarsi ricchezze dalle faville che sor-

gono da un ceppo arso percosso. Dicendo le nostre donne nell’ atto del per~
cuoterlo con le molle o con la paletta : ‘
Zechini, zechini, zechini, .
ed in vero quelle faville in aria somigliano ad una pioggia d' oro, Daunte :
Poi come nel percuoter de’ ciocchi arsi
Surgono innumerabili faville, .
Onde gli stolti sogliono auguvarsi. ..
Aggtungo 1’ altro wostro proverbio : o
€hi ga la rogna, s la grata, N
corrispondente a quel di Dante :
E lascia pur grattar dov’ & la rogna,
(1) Altra : basin. .
(2) Chi & egli, chi non & egli®
(3) Nel Lucchese.
E lo mio Amore si chiama, si chiama. ...
Ma lo suo nome non ve lo vo’ dire,
$i chiama Giuseppin, di bella rama.




40 .
3. — N.

El ghe diseva: O cara la mia Nina (1),
E mégio un baso che una medesina.
Xe mégio un baso da la boca mia,
Che cento medesine in spezieria,

9. — N.

Yustu vegnir in Napoli, madona (2),
Che te fard chiamar Napolitana (3)?
E te fard vestir da zentildona :
Yustu vegnir in Napoli, madona ?

10. — C.

No posso pili cantar, che so rochia ;
Déme da bever che sard guaria.
Déme del vin, e no me dé de I’ acqua :
Déme de quela boca inzucherata ¢4).

(t) Frammeato.
(2) Anco a Venezia anticamente valeva come quit: signora, padrona ;
oggid} solamente suocera.
VmC . . . . « . aNapokicareta
La paga detl soldato & povareta :
. . . a Napoli, careta ?
VUn"altra C. Che te fard chiamar gentit doneta.
(3) Ne' Canti toscani:
Bella che sei ¢i NapoH padrona,
Perché ti fai chiamar Napoletana ?
(4) Un’ altra C.
No vogio piit cantar ché so’ irochia ;
Déme da bever, se vol® che canta.
No me d& aqua, ché 1a me fa mal :
Déme det vin che me fara cantar,




. — N. .

Stanote, anema mia, so vegnu al lete, 4.
Ti géri, sangue mio, che ti dormivi;
Ti géri descoverta ’l bianco peto :
Un anzolo del ciel ti me parevi,
E mi te meto una manina al peto,
E ti me disi « Oh siestu benedeto (1)1 »
Cussi pian pian te meto una ma’al core,
E ti me disi « Xestu lo, mio Amore ?
Ma da che parte mai xestu vegnio? »
~— Su per i to balconi, anema mia. —
« E xestu si venudo, e cosi sia,
. . . e fame compagnia
E fame compagnia sin a set’ ore,
Sin a lo canto de la rondinela, »
La rondinela scomenza a canlare.:
Leva su belo, ché zorno vol fare,
Oh rondinela falsa traditora ,
Via lassime dormir un’ altra ora,
* Che ti m’ a roto ’l sono delicato.:
Oh che dolce dormir da inamorato }

42-_ - N\ V

Compagno mio, vustu che andémo frate,
Lassar el mondo a chi lo vol godere ?
Porta per porta nu anderémo a bate :
« Fate la carita al povero frate ? »

— O caro Padre, un poco de ritorno,

(1) Boccaccio : e postale la sua mano sopra il pettq, piapamente diese :
o anima mia, dormi tu an%on b4
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Gaancéra (1) el pan no xe vegniio dal forno.
O caro Padre fe’ una ritornata,

Ch¢ go una puta in leto amalata. —

— Se I’ ¢ amalata fomela vedere,

Che no la fusse in ponto de morire.
Se I' ¢ amalata lassela vardare,

Che no la se volesse confessare. —
Sere ste porte , seré sti balconi,

Che nissun senta la so confessione ().

13. — N.

Oh dio che bel seren, che bele atele !
Questa ¢ uaa note da robar putele.
Robar le pute no se chiama ladro:

Se chiama cavalier, bravo soldado (o)

14, — C.

Mi logo la partenza, e vago via;
Adio stele del mar (4), ragi del sole (5).

(1) Noa per anco. (9) Brano.
(3) Massima attiuta forse dtlleletluledi lihﬂaw Altra:
Varda .

Chimlepntde,louhdm:
Se chiama us 20venoto inamorato.
Questa ¢ coaforme all’ 11 de’ Canti toscani a pag. 363. Un’ altra recata
dal Tommaseo ne’ Canti stessi :
Varde che bel sorem co quante stele §
Che bela note da robar patele !
Chi roba lo putele .
(I)Quiédeno-sahimado-n ncnﬂd--ma
monte certi animalotti maciai , delta loro figura, ch' & a faggia delle stelle
dipiwte. Vidi wa pescatore che wostrava per simbolo uma di queste stelle ad
unh ragaaz ch'egli aworeggiava da loatano.
(%) Ne' Canti toseni
AdWie ragi del sol, splewdur dal mare.




Perché me sento la vose rochia,
Mi togo la parlenza e vago via.

15. — N.

Ancma mia, quando sarémo a lai (1),
Streti se chiaparémo a braszacolo.
Discoraremo d’ i tempi passai:
Anema mia, quando sarémo a lai.

16. — N.

Basime, cara, e basime anca in boca,
Basime tanto che contento sia (2);

17. — GoLpo>I.

Pute da maridar, prudenza (3) e inzegno ;
No sté a tirar i moroseti in casa.
Perché i ve impianta al fin co bela rasa (4),
E po i ve lassa qualche bruto segno.

18. — N.

Bulite a la fenestra, anema mia ;
Se ti & in camisa meti la traversa.
Metite ’l fazzoleto su le spale,
Acio che I’ aria no te fazza male.

(1) A lato.

(2) Due versi simili 4 pag. 28 dei Cauti toseani.

(3) 11 Pecorone :
Non segua Amor chi non ha il cor prudente,
Se non vuol ne 1a fine esser perdente.

(4) Ragia; inganno, malitia oecuita, Nom s’ usa piti.

43
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19. — C.

De chi & quel Tazzoleto che ti 4 al colo,
L’ astu robato, o I’astu tolto a nolo ?
— No I’ 6 robato, e no I’ d tolto a nolo ;
La mia morosa me I’ & messo al colo. —

20. — N.

Mia siora mare me I'a sempre dilo,
Ch’ in done bianche mi no me inamora.
Che me inamora ne le morachigle (1),
Che xe piu dolce assae che no fa ’I miele (2).

2. — N,

Mariéta bela, dal péto incarnato,
Quanti ghe n’¢é che sospira per voi.
Ma Nane belo xe deventd mato:
Marieta bela, dal péto incarnalo.

(1) Maretting, brunette.
(2) Cosl i nostri prov. ven.
Xe mégio una mora savorla ( sdporita ).
Che una bianca dessavia ( seipita ). —
— Xe mégio una mora co tuti i so ati
Che no xe una bianca co cento ducati. —
E nei canti greci a pag. 270
Bianca, biancouna, non me ne giova; come neve calpesta.
La moretta & piacente, dolce come il popone.
Eapag. 271 :
Della bruna #l viso, bello & tatti i d}:
E della bianea di neve la bellezza & per poco.
E altrove - .
Una brunetta bacciai un di d' agosto;
E odord la mia hocca quarantaun di.




2. — N

E sta vilota mi ve vdi sonare
Per sentir le belezze de Catina,
Che la ga un péto che fa inamorare,
Con tutta la so aria soprafina.

.23, — N.

El mio moroso xe da Montebelo,
Per saludarme el m’ & cava ’l capélo.
El m’ & cava ’l capélo e la bareta,
Per saludarme mi, che so’ moreta.
Se so’ moreta, vago per i campi :
Cussi moreta, ghe piaso ai mi amanti.
Se so’ moreta, vago. per el sol :
Cussi moreta ghe piaso al mio Amor.

24, — C.

Da drio la Tana che spassiza tre :
E tuti tre i ga la moroseta,
Massimamente quel che ga Marieta,
La xe la piu fedel, la pid perfeta.

25, — C.

Se fusse lo mio ben questo che passa (1),
Certo, che a la fenestra me traria.
S’ el fusse un zovenoto che me amasse,
Dal caminar mi lo conossaria.

(1) Altra C.
Questo che passa fusselo ‘! mio amante.
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26. — Giubprcca.

Soné queste chitare, soné a forte,
Sontle dove go la mente mia.
Sontle qua vicin queste mie porte,
Ché qua de drento gh’ ¢ I’ anima mia.

27. — N.

Sia benedetto chi t’ & messo al mondo,
E chi v’ a falo nasser cussi bela.
Ma chi te adorara viseto tondo (1)?
E chi te basara la boca bela?

28. — N.

Se i savessi quanto 1a me costa
Averghe dona un baso al to bel viso!
Quando te vedo me vien I’ acqua in boca,
Me par che se me averza 'l Paradiso.

29. — N,

Vardé che bel serea co quante stele !
Se fusse zorno le voria contare (2).
E le voria contar una per una
Quela de mezo xe la mia fortuna (3).

(1) Altra : viso giocondo.
(2) Due versi simili nell' 11 de’ Gantl toscani a pag. 288.
(3) Petrarca :
Dodici donne onestamente lasse,
Anzi dodici stelle ¢ 'n mesz0 un Sole,
Vidi in una barchetta allégre e sole,




30, ~—. Gwnaccg,

Vorave ua, ma no vorave gresta (1):
Vorave lo mio Ben vestio da festa.
Vorave @a, ma no vorave grani (2) :
YVorave lo mio Ben de quindes’ ani (3),

3'1._ S 0\

Quanti ghe n’ ¢ che la sera na cena
Per esser sguardolini (4) la matina }
Sangue de mi! che questa la véi far,
Sabo de sera no vogio cenar (3).

52@ S— Nq

Morose belo, mandime I ben di
Che mi te mandaro la bona sera,
E mandime un capélo (6) pien de fiori,
Che mi te mandaro uo basin d’ amore,

33. — N

Vorave esser in pe’ d’ una cagnéla (7), -
Ch¢ al colo portaria la campanela,
Vorave 'ndare quando ti xe sola,

Sola, soleta, in la to camarela,
(1) Agresto.
(2) GraneHi, acini:
'(3) Ariosto :
Sol la prima lanugine vi esorto

Tutta a fuggir , volubile e incostante,
(4) Vermigliuzzi.

A7

(3) E noto che a Venezia si gozzoviglia it Sabbato dopo mezzanotte,

ciocche chiamasi far 1a Sabadina.
(6) AMtra : cestelo.

(7) In vece, in luoge ; non s’ usa qUASE pik.
]
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34. — N,

Vorave esser in pe’ d* un armelino (1),
Andar in cesto d’ una frytariola.
Voria farme magnar insin a I’ osso,
Per goder quel‘v'ise'to bianco e rosso (2).

33. — C.

Alzo la testa e vedo ’l ciel turchino,
Le stele me pareva broche (3) d’ oro.
Le stele me pareva broche d’ oro:
Tirite in qua, Tonin, che per ti moro,

36. — C.

Me xeo sta dito, che la morte viene 3
Tute le bele via la vol menare.
Ti che ti & bela pensighe su bene:
Le to belezze a chi le vustu dare ?
Daghele a uno che te vogia bene. . . .
Damele a mi, che no te vogio male,
Damele a mi, e no le dar a altri :
Damele a mi, che so’ 'l to primo amante,

Che 0’ ’l to primo amante da Castelo :

Dame la man, che te daro I anelo (4).

(4) Albicocea.

(2) In una canzone armena pubblicata per la prima volta dal Tomma-
seo ne’ Canti Toscani: « Fossi vino o sugo di melagrana: che quando tu Fap-
» pressassi alle labbra, m’ incontrerei con teco. »

(3) BuMette. Brocche, il Bembo. .

(4) Congiunge e lega il 7 ed 8 dei Canti toscani a pag. 96 e 97.




37. = C.

So’ stato a Roma, e 80’ stato a San Zen,
Toni dei Toni me fazzo chiamar.
Tute le bele pute me vol ben:
So’ stato a Roma, e 8o’ stato a San Zen,

38. — GIUDECCA.

Bela, co’ géra sote i o baleoni,
No riguardava a I’ aria de la note.
Trava (1) quele saete e lampi e toni:
Bela, te vogio amar sin-a la morte.

39. — C.

A Chioza, a Chioza e ne vogio 'ndare
A meter su botega da sardéle.
Quande vien zoso ste contadinele
Le dird : « Quante al grosso (2) le sardele ? »
— « Mi le sardéle no le vendo a grosso:
Vu che se’ bela ve le v6i denare,
Vu che se’ bela, galunte e gentil,
Ve dono le sardéle e anca ’l baril.
Vu che se’ bela galante e sestosa (3),
Ye dono le sardéle e anca la desa (4). » —

(1) Tiravano. .
(2) La quinta parte d’ una lira veneta.
(3) Aggraziata nel discorso e nelle maniere.

49

(4) Satamoja. No; trovo nel Boerio ud dosa in questo setso hé sesioba.
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40. — N.

De chi & questa traversa rizza rizza (1)?
— D’ Anzola bela che se fa novizza. —
E quel fazzoletin cussi fiora?
— Che I’ & de Nane che ghe I’ & paga. —

M, — N,

Mi me recordo co’ t’ § tolto a amare,
Ti geri in £’ un campeto a spigolare,
Ti a buo (2) tanta rosa (3) quela malina,
Ti geri bianca, sguarda e molesina (4),

42. — G

E géri sera vu me la facevi:
Gaveva un pomo in man — me lo tolevi (5), —

(1) Grembiule con balza arrieciata, increspata, forse.
Altra C.:  De chi & quela traversa cussl rica ? ’
’ — De anzola bela che se fa novizza. —
De chi & quel capelin cussi borda ¢
=~ De Naoe belo che s’ & marida. —

Bordd. Fnlettato ornato con filetto d’ oro o d’ argento o daltro. La
portavang e portnno i gondohen el camerlen de’ riochi

(2) Hai avuta. ’ ‘

3) 'l‘ronco di rpsada, rugnadg. : |

(4) Liscia.

(3) Intendi ch’ ' le rapiva il frutto, il fiore. Ne’ Cauti greclll dgma sot- ‘
to 13 figura di Un dolce melo di mele carico dice al, vago rgppresentato da»
yno sparviere :

Non posso gccoglierti, o pwmm sparviere :
Che mi scuoti i miei fiori, e perdo il mio frutto,

In quest’ altra, nota colp il Tommaseo, pare a atcenni a fauﬂulu toc-
ca ¢ sflorita :

Va il giovane a tagliare il melo,
E le foglie seccano.
In un’ altra la dama accusa il vaga di averle preso un ramo,
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« Del to bel poma no te indubitare,
Se te I’ 6 tolto, te lo vdi pagare,
De pagamento te dard un palazzo,
Le mura d’oro (1) e le porte de giazzo, —
Del to palazzo no ghe penso io;
Ché me lemento de lo pomo mio.

43. - Na

El mio moroso se chiama Giusepe ;
L’ & ’l mégio zogador che zoga a carte,
Chiapa slo cuor e zoghilo a tressete:
El mio moroso se chiama Glusepe (2).

44- — Nc

Yorave esser un fantolin in fasse (3),
E che vu, cara, fussi la mia mama.

. . L) L . . .

45. — Co

Vustu che mi insegna a veguir bela?
Levile su la matina a bonora.

(1) Anche il palazzo della seduttrice Aleina avea o mostrava avere fe
mura d’ ore. o
(2) Simile al 14. Canto toscane ( lucchese ) a pag. 224, mutate il peg-
gio in mégio, migliore.
(5) Altra: . . ¢ ‘ ¢ ¢ « in euna,
E che Anzoleta fusse la miia mama,
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48, — N.

O Genuin (1) da le belo cavale,
I altri le liga, e vu le lassé andare.
I altri le liga co le cavezzidle (2) :
E vu, Ben mio, co le vostre parole (3).
I altri le liga co le cavezzete (4):
E vu, Ben mio, co le vostre belezze.

47. — G,

Se passo per de qua vedo quel viso,
Vedo quele fenestre che me acora,
Ma drento ghe xe ’l fior del Paradiso (5):
Spechio de 1’ amor mio, bulite fora (6).

(1) Genuin veramente vuol dire sincero, ma qui sembra ch’' e’ valga.
Genovese, come Parigin, Ginevrin e simili. Ora tra nol non sento ch'e’
8’ usi. Genuina beus} chiamiamé la Doppia.
(2 e 4) Dim. di cavezze. Cavezzine, il Boccaccio.
(3) Petrarca :  Con parole e con cenni fui legato.
(8) Perche lo fiore sei di paradiso, ne’ Canti corsi.
(8) Pilt concisa e slanciata del 3 de’ Canti toscani a pag. 136.
Nel Lucchese :
Veggo la casa e non veggo quel viso ;
Veggo quella finestra che m’ accora :
E dentro vi riluce il Paradiso.
O specchio del mio ¢ugr, fatti di fuora.
E altri due versi : In Cannaregio:
* Vedo la casa e no vedo la puta ;
Vedo quele fenestre che me acora.
Fenestre che le go recuperate
, Forza de piauti, lagreme e sospiri.
Un’ altia donna soggiunge :
Butite fora per segno de amore,
E no vardar che mi sia forestiero.
Ma no vardar che le strade sia lunghe :
Un cuor che se vol ben presto se agiunge. .
Si arriva; si congiunge, si unisee all'altro. Altra: due cuori che vol ecc.




48. — p’vomo. C.

Quando che géra picenin in fasse (1),
Tute ste pute me toleva in brazzn,
Adesso che i m’ & da'i pi e le man (2),
Tate ste pute me sta da lonian,

p1 bowxa. N,

Quando che géra picenina in fasse,
Tuli voleva averme per morosa.
E in adesso che so’ vegniia granda,
No trovo gnanca un can che me domanda,

49—N

La mia morosa la ga nome Ana
Oh quanto che me piase sto bel nome!
La porta do garofoli a la banda,
In mezo ’l péto le do fresche rose (3).

(1) Alira @’ uomeo. C
. . picolo regazzo,

Tute me domandava per amoroso.

Adesso che 5o’ grando e pantegan.

Pantegana, ratto d’ acqua. Livneo, Mus amphidbius. Aggiunto ad uo-

mo vale : Pentolone, uomo grasso che si muove con fatica.

(2) Che ho piedi e mani fuor delle fasce ; che son fatto uomo.

(3) 1 27 de’ Canti toseani a pag. 303:
Bela ragazza, vi chiamate Anna :
Quanto mi piave lo vostro bel nome!
Voi portate un garofago da banda,
Dall’ altra parte up gelsowin d’ amore.
E poi sei altri versi,
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80. — N,

In cao (1) de I’ orto ghe xe un persegaro (2), -
Che fa le fogie de color de rosa.
E ghe xe un gardelin che fa niaro (3),
Soto i balconi de la mia morosa.
O caro gardelin no far nidro
Si nd, te cavard la pena rosd.
La pena rosa e anca la pena bianca :
Questo xe un gardelin che sempre canta (4).

54- - N‘

Sentai su I’ erba un’ oreta starémo,
A P’ armonia de quei soavi odori (5). -

L] . L] L] L3 . .

52. — N.

Savéu cossa m’ & dito I’ ortolana?
Che la salata la rinfresca ’l cuore.
Massimamente quando la se magna
In compagnia de lo so caro Amore.

(1) Capo. Dal co de? gonte, Dante.
(2) Pesco.
(3) Nido.
(4) Intendo : C'é un canterino appostato sotto le finestre della mia amo-
rosa; se me vada, o la glipasseﬁmle -
5) Brano. Dante parlando a’ buoni uniti in uw se} volere :
O perpetui fiori
Bell’ eterna letizia che pur uno
Sentir mi fate tutti i vostri odorf,
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33. — G, -

Ma trate syl balcon, bela regazza,
Che un moro de Ia banda (1) ¢ qua che passa,
El passp per de qua, e] te vol per sposa; -
E z0 da quel balcon buta una rosa,

4. — C.

Butite a la fenestra, colombjna,
Che so’ quel molinér de I’ajtra sera,
Che t’ & poptd quel saco de farina:
Butite a la fengstra, colombina (2)}

55° - C\

El mio moroso xe dal Bassapela (3); ~
Elo xe¢ mato, e mi no go cervelo,
Elo da mato me vol menar via,

E mi, da baroncela, ghe andaria,

56. — N,

Chi vol vedér el fior de le belezze,
Che vegna in sta contrada a spassizare,
Ghe xe Anzoleta da le bionde drezze,
La so compagna che ghe std a I'impare,

(1) Banda militare, :
() Altra: . . ., . . . moretina,
"« « . . nmarinér . .
) ' quela bianca farina :
« «. « « « .  mpretin. , '
(3) Un Bassanello nelly prov. di Padova, ed uno negli Stati della Chiesy,




s6

Ghe xe la Gégia (1) da quel ochio moro,
Ghe xe Anzoleta che ghe da restoro.
Ghe xe la Gegia che xe incantonada,

La fa la cuca (2), e la x¢ inamorada.

57.- — C!

Stanote il mio giardin & stato aperto:
Tate lo rase mi & state rubate (3).
Ma se credesse ch’ el fusse 't mio amor,
Ghe doaaria le rose ¢ anca ’l mio cueor,
E se credesse ch’ el fusse °l mio amante,
Ghe danaria ’l mio cuor e anca le piante,

58, — N,
No vedo ¥ ora che la luna leva,

Che la daga splendor a Ia mia cela (4)2
Na veda I’ ora de sposarte, o bela.

89. — G,

Mi vegno da lontan che so’ sua:
Morosa bela dame un fazzoleta ®

(%) Vezz. di Teresa.
(2) Fa il nescio.
(3) Qu! sono tanti toscanesimi forse perche la viloia mt fu mandata in
iscritto, non dettata.
(4) Cella, cameretta. Con meno castigatezza e poesis il Petraroa :
S’ i’ 'l disst, 1o spiaceia a quella ch' i’ torrei, .
Sol chiuso in fosca cella.
Nella nostra vilota perd ¢’ & metafora, e questa & splegnta dall’ ultimo
verso. Bello assomigliare la donna col suo candore e la placidezza sua alla
luna risplendente.
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Dame quelo che ti ga in mezo ’I péto (1) 2
60, — C.

E qua in sta eorte ghe xe quatro case :
Ghe xe una bela rossa che me piase (2).

L L) L] . . . 4 L]

61- ol Nﬁ-

Butite fora per segno de amore,
Ti xe la mandolina inzucarata
Ti xe la mandolina de sto cuore:
Butite fora per segno de amore.

(1) 1 5 de’ Canti toscani & pag. 100 -
Giovanettino dal viso rosato,
Non vedi che t"abbonds lo sudere ?
Piglia quet fezoletto galonato :
Asclugati una volta per amove,
‘Na volta per amor t" asciugarai;
Sard tua serva, ¢ m} comandarai.
(2) Simile in canto gro&w Rauriel 11, 130. Tommaseo.
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1. — N

Quando sard quel di, cara colona,
Che a la to mama ghe diroé madona (1),
Che al to papa mi ghe dird missiér (2),
E a ti, careta, te diré mugiér?

2. — N

Me vogio maridar co un bareariolo;
De la so vela vdi farme un ninzidlo.
De la so barca véi farme una cuna —
L’ amor del barcariol che me consuna.

3, —N.

Yorave dir, e anca vorave laser;
Senza parlar vorave esser intesa.
E senza comandar, esser servida;
'E senza far I’ amor, esser novizza.

4. —C.

Me vogio maridar co un marangon (3),
Ché I’ me fara la tola del foghér (4).

(1) Suocera. Due versi simili ne’ Canti toscani & pag. 375.
(2) Suocero.
(3) Falegname.
(4) Tola del foghér : Asse, larga un piede circa , che copre in parte tre .
lati del ripiano del focolare. 11 popole I' usa ancora, e, le sue donne, la ten-
gono sewpre monda, anche per non insudiciarsi sedendo.
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El me fara le tole e i cavaleti (1):
I marangoni, oh siestu benedeti !

8, — C.

Moroso belo, fa com’i morosi:
Va da mio pare a farmé¢ domandare.
E se mio pare no te dA risposta:
Vegni da mi che so’ la spesa vostra (2).

6.'—'60

Mi alzo i ochi al ciel, vedo una stela;
Da un’ altra parle ghe ne vedo un’altra.
Bia (3) ch’ el Ciel me I’ abip destinada,
Una mia moglie, ¢ st’altra mia cuguada.

7. - N

Se passo per de qua, el cuor me diole ;
La puta me vol ben, i soi non-vuole.
I soi non vuole, e i mii (4) no xe contenti;
Cussi se fa 'amor secretamente.
Secretamente no la se pol fare;
Chi vol la tosa: farla domandare.
E farla domandar in cortesia,
Se no i ve la vol dar, mentla via.

(1) Tole e cavaleti : Lettiera, fondo da letto di povera gente:
(2) Per la ginrata fede. Quanta delicatezza e dignitoso pudore in que-

sto passaggio dal tu al voi !

(3) Sincope di b'sogm: non usats proprio che dal popolo Gna seorcio

dello scorcio bigna, ne’ Canti toscani.
(4) I suoi, i miei.
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Menéla via per la porta de Porto (1),
Che parara ch’el fato no sia vostro,
Mentla via per la porta de strada, ,
Ch’i credara la tosa domandada,

8, — N,

Tate le bele se marida st’ ano
E mi che 30’ bruneta un altro ano.
‘Se s0’ bruneta, 20’ del mio color.
Bruneti tuti do viva Pamor (2)!
Se 80’ bruneta, so’ del color mio:
Cussi bruneta piaso a Pamor mio,

9, ~= C,

Me vogio maridar — no 8 co clu
A quel che passa ghe daré ’1 bon di.
E ghe daro ’l bon di, la bona note — -
Adio, vissere mie, felice note, -

10.

Vorave che quel burehio fusse mio:
Che quel da pope (3) fusse mio. mario,
Che quel da prova (4) fusse mio cugna,
Che quel de mezo fussela mazza (5),

(1) A Castello qu) varia, men bene s -
Se la men? per la porta de stragda,.

I vede che la tosa xe robada,

8e la mend per la porta de I' ortoe,

I crederh ch’ el fato, no. sia vostro.
(2)Ne'Canti greci: Brunetto ¢ brunem, lddio v’ aceompagni

Facciate un bambino che all’ amore somigli.

(3) Quegli che voga a poppa. (4) Prora.
(%) Altra : E quel de mezo a I albero pich.
Questa vilota I’ intesi cantare da ua remigante in un burchio.
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1. —- N

Me vogio maridar in Uun soldato:
Tati dird : che bela soldadela !
Co’ sard I'ora de tirar la paga,
E mi ghe servird da sentinela,
Co’ fusse in cao de I'ano (1) ch’ el marisse,
Tati dird: che bela' vedovelat
Tata de sguardo (2) me vogio vestire,
E far P'amor come fusse donzela.

48. =~ N,

Mia siora mare per no darmeo dota,
Xe 'ndada dirghe ai preti che so’ morta.
I preti géra per veguirme a tore:
Mi géra su la porta a far I'amore,

43. — N,

Me vogio maridar, e no 80 quando;
Spéto (3) Pamante mio che vegna grando.
Ch’el vegna grando, che I’ & picenino;
Ch’ el vogna rico, che I’¢ povarino,

14. — N

Alegramente, alegramente pute,
Che xe veguni una barca de putéi (4) !
I n’4 impromesso de sposarne a tute :

Alegramente, altgramente pate |

(1) In capo all” sano.
(2) Color di rosa acceso, fammeggian te.
(3) Aspetto.

" (4) Qul per giovani, giovane iti.
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15, — C. -

80 me marido e che fazza una fia,
A marangoni (1) no ghe la véi dare.
A Agsenaloti manco che se sia:
Anzolo belo xe I’anema mia (2).

46. — GHDECCA.

Anzola bela, mio fradel te vole,
Ti sard mia cugna (3) piasendo a Dio,
Ti sard mia cuged piasendo ai santi:
Ti sard moglie d’ un fradelo (4) amante.

AT. = N

No vedo I'ora de farme nevizza,
Per vederme pulita a ’ndar in chiesa.
Co’ ’l prete sard suso a dir la messa,
I séte salmi, e la Salvaregina.

18. — N.

Mi wo peosso piu amar I vedovéla,
Perché la porta I'abilo da morto.
Piutosto vogio amar Taresa bela,

Ché quela me sa dar qualche conforto.

49, — C.

Beta, che di domenica sei nata,
De luni sjete stata a I’arcipresso (8): .

(1) Falegnami. o,
(2) Ed era forse un arsenaloto;, credo il tutto ung scherzo amoroso. -
(3) Cognata.

(4) Altra : fedele.

(3) Forse arciprete; e ‘QMO arcipreto.
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De marti siele una rosa incalmata:

De mercore, te adoro, bel viseto :

De zoba siete una rosa odorata: e o
De venere te tégno scrita in péto:

De sabo no me fare la ritrosa:

Di domenica sei mia cara sposa (1).

£20. — N.

Mia siora mare me I’a sempre dito :

« Non aver pressa del to maridare,

Che Bepo belo sara 'l to novizzo (2),
Se la fortuna te lo vara dare,

Se la fortuna in mar el ciel ghe dona,

E i segni che Ia fato col penelo (3),

El te fara portar le perle a onza, »
Viseto del mio Ben fato a penclo (4) !

(1) I1 21 de’ Canti toscani a pag. 376 :
11 luned) voi mi pyrete bella ;
E marted} che'mi parete uu fiore ;
E mercordi che siete un fior novello ;
11 gioved} un bel mazzo di viole.
E venerdi che siete la pia bella,
11 sabato, che siete un fior fiorito.
E pai vien la domenica mattina,
Par che siate una rosa in sulla spina.
Si torna al luned} dell’ altra volta :
3iete una rosa in sulia spina colta.
la nostra vilota spiega questa.

e altra gente di mare sogliono dipingere sulle vele, croct
. e di madonne. Segno, per statua, scultura, alla Latiod;
0 e nell’ Ariosto. Ne’ Canti illirici :

: Dio fa e la sorte de’ prodi — .
» Iddio concede e la fortuna de’ prodi —
ia di dire usata anco da’ Greci.




PARTE SECONDA.

I,






Cor el ool o ol >

- ,bl'l-—No.

Quanti ghe n’ & che me sente a cantare,
E i dise : Custia (1) canta dal bon tempo.
. Che prego ’l1 Ciel che li poss’ agiutare (2) !
Quando che canto, alora me Jamento (3).

(1) Costei.
(2) Verso sublime di oompimto al loro inganno.
(3) Pitx affettuosa , energica e concisa che il 6 de’ Canti toscani 2 peg.
468, ch’ & un cantoluechese, eccolo :
Quanti ce n’' & che mi senton cantare,
Diran : buon per colei ch’ ha il cor contento.
8’ io canto, canto per non dir del malé :
Faccio per iscialar guel ch’ ho qua dentro.
Faccio per iscialar mi’ afflitta doglia :
Sebbene io canto, di piangere ho voglia.
Faccio per iscialar I' afflitta pena :
Sebbene io canto, di dolor son piena.
E il Petrarca:
In dubbio di mio stato, or'piango, or canto,
E temo e spero ; ed in sospiri e 'n rime
Sfogo 'l mio incarco :
Altrove, e’ cela il dolore col canto, non lo sfoga :
Perd s’ alcuna volta i’ rido o canto,
Facciol perch’ io non ho se non quest’ una
Via da celare il mio angoscioso pianto.
Ne' Canti greci;a pag. 49 :
« Itene, naviganti, in pace, e in buon’ ora:
» Cha s’ io cantai, a lamento cantai.
» Naviganti, non ascoltate d’ un povero cuore i dolori. »
E a pag. 227::
Io se scherzo e se rido, ho due cuori ;
L'{uno scherza e ride, e ' altro sa quel ch’ i’ ho.




2. — N.

Oh dio de mi, che pena xe la mia,
Aver la lengua e no poder parlare !
Passar davanti a la morosa mia,
Vedérla e no podérla saludare (1).
E la saludo cof ochi e col cuore,
Perché la lengua mia parlar non puole,
E se la lengua mia parlar podesse,
Saludaria ’l mio Ben co’lo vedesse (2).

3. — N

Vorave che qu’i albori parlasse ,
Le fogie che xe in cima fusse lengue (3),
L’ aqua che xe nel mar el fusse ingiostro,
La tera fusse carta (4), e I'erba, pene (5).
La tera fusse carta e I’ erba pene (6),

A Castello :
Se qualcheduno me sente a cantare
I dise : « Questa canta e ga bon tempo. »
Un solo Dio me ga da giudicare :
Se un’ ora canto, e I aitra me lemento.
A me questi due canti sembrano de’ pit belli.
(1) Fin qui recata anche dal Tommaseo ne’Canti toscani.
(2) Corrisponde all' 1 ¢ 2 dei Canti toscani a pag. 216.
(3) Aggiunge un’ imagine agli alberi parlanti; ¢ a dolore, come qui, che
sono in Dante, nel Tasso e nell’ Ariosto.
(4) Ne’ Canti greci ¢
Se il cielo divenga carta, e il mare inchiostro
« Per iscrivere i miei dolori : e ancor non basta.
(3) Questi quattro versi sone conformhi a quelli del 10 ed 11 de’ Canti
toscani a pag. 97 e 98. i
(8) Questo verso sembra ripetuto per riprendere il filo della vilota in-

terrotta dal nio ; ciocthd dimostra, a mio credere , '\ improvviso: e I’ age-
vola. -
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Ghe scrivaria una letera al mio Bene.
Ma chi fusse quel can che la fezesse,
Sentir le mie passion e no pianzesse (1)?

4. — N,

Vogio far un invido di amatori,
E invidar vogia i sconsolali amanlj :
Da magnar ghe daro pene e dolori,
Da bever ghe vdi dar lagreme e pianti (2),
E li sospiri sara i servitori,
Che servirano le tole d’ i amanti,
E sta mia vita te la lasso in pegno,
Sto cuor incalena sina che vegno.

1) E se non piangi, di che pianger suoli ?
Ne' Canti toscani a pag. 255 :
E quando i miei lamenti ascolterai,
Cuore d* un §asso, se non piangerai,
E il Petrarca:
Cos) potess’ io ben chiuder in versi
I miei pensier, come nel cor li chiudo; -
Ch’ apimo al moundo pon fu mai s\ crudo,
€h’ i’ non facessi per pieta dolersi.
(2) Tasso :  Cibo nom prende giy; chd de’ suoi mali
Solo si pasce, e sol di pianto ha sete.
Pe’Canti toscani perfettamente conformi a’ nastri non reco se non que-
st' uno per saggio, rimandando i lettori per gli altri alla Raccolta del Tom-
maseo. [l canto & lucchese e sta a pag. 234 :
Yogtio fare un invito d* amatori,
Voglio invitar gli sfortunati amanti ;
Da mangiare vo’ dar pene e dolori,
'E da ber gli dard lagrime o pianti ;
1 sospiri saranno i servitori,
Che serviranno 3 tavola gli amanti,
mancano gli altri due versi,
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B. — N,

Se ti savessi come go ’l mio cuore?

L’ & pid sbusato che no xe un exitlo (1).
E se un oridlo avesse tanti busi,

Come lo orudelta che ti me usi?

6. — N,

In mezo ’1 pito mio-tégno una nave (2);
Col fazzoleto mio spiego le vele (3),

E co le drezze mie formo le scale (4),
Co le lagreme mie formo lo mare (5).

(t) Crivetlo.
(®) Petrarca :
Un Lauro verde, una gentil cotonne,
Portato ho in seno.
¢3) Ne' Canti greci :
11 mio corpo fo barca, le mant mie remi,
1 piedi miei alberi, la mia pezzuola vela maestra.
(4) A Dante il pelo di Lucifero serve di scala :
" E questi che ne fe scala col pelo.
Ne' Canti grect suddetti :
Son ia fanciutla delicata da tasciar tre i miet capelli,
Che ne facoi scale. —
— Alte son le tue fluestre com" atberi di nave.
Gettami 1 tuoi capelltni ch’t’ ne faccia scata, —
E ancéra ne’ suddetti, ma men bene, pare a me :
Dov* ko per aste atta tenda, delle vaghe le trecce.
(3) Il numero 4 de’ canti toscaot a pag. 163:
Pentro dello mio petto ¢’ & una nave:
€on i capelli tuoi formo le vele,
E le lagrime mie Facqua det mare.
La nastra vilola & pit intera ed esatta nelte imagini,




. —G

Depe che i A pianta easa im soler (1), = - v ::1.°  ©
I piati de magiolica in cusina (2), ~~ : "~ ;.
Ti t’ & trova un amante pit belo ;
No ti te degni pil de mio fradelo ?

&“N-_

L’ amor me fa redur a un passo tale (3),
Che co’ 80’ a messa no 8d dove sia.
No 30 8’ el prete leza sul messale,
Né mance ne 3o dir 1> Avemaria,
E se la digo, poco la me vale,
Dal ben che mi te vagio, anema mia !
Te tégno tanto in la mia mente scrita:
Amo pid ti, che la mia propria vita (4).

(1) Con piano. superiore; ta povera gente sth, e pit stava & terreno.
(2) In vece di que’ di terra pid ordinaria, che noi commmemente distin:
- guiamo col nome &i teragtliq. It popolo facea consistere gran paxte del lusso
della, propria casa nek fornire 13, cucina. Quelle de macellari furono e sole
tuttora e piir ricche , talche una cucing ben fornita di rami ¢ peltri, h
chiamiamo per antonomasia ; una cusina a ia bechéru. 5
¥ due primi versi di questa vilote trovansi, di poco, variati, in usa pee;
sia antica dincerto antore pubblicata dal benemerito nostro Gamba dgfun-
to. Eceoli :
Mo adesso che ti & casa in solér,
E che ti & do magioliche in cusina..
Qual & T originale, quale 1a copia ?
(3) Ariosto :
Ma certo sH dt giunger tosto at passo.
D’ entrar o in fera o in fopte 0 in legno o in sasse. \
(4) L'ultim’ottava det componimento corse a Pag.344 & tanto ceaforme a
questa postra, che non posso a meno di qui riportarta e pel piacere di dver
trovato quest’ anello che unisce due citth italiane che sembrano tauto di
vise, e per offrire un bel ;agglo di traduzione fedete : ’ L
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9. — N.

Quando te vedard I’ anelo (1) in deo,
Quela volta diro che ti & novizza,

Gioia, tu m’ ha’ riduttu a singhiu tali,
Voiu a la messa, e nuu sq. duvi, si”.
Nun ascoltu parodra di u missali,

E nun sofu pit di dr’ Ave Maria ;
Quapn’ ¢’ 1a dicu, nudra nun mi vali,
Parchi t' ho sempri in ti la fantasia,
E parchi e’ soiu a tia troppu riali,

In onghi locu simpri ti burria,

Il Tommaseo dice che il capta carso & una celia, forse, perch¢ imjtato
da altro veramente popolare ; a me sembra i nostro uno de’ pitt semplioo-
mente affettuosi.

(1) Quello da nof propriqmepty ¢lnamao Segng , perchd Annul
signaculum fidei, e serve soltanto per arra e promessa di nozze, senz aver
forza di vero sposalizio. Il nostro Goldoni nelie sue Memorie , 12 dov’ ei si
promette sposo, cosl scrive: « In Venezia per maritarsi con tutte le regole,
e con tutte le fallie del costume, vi abbisognano cerimonie in maggior nu-
mero che in qualunque altro luogo. — Seconda cerimonia. La presentazio-
ne dell’ anello. Nou & questo I'anello nuziale , ma, upa gioia o yn solitario
che il futuro sposo dee. donare glla sposa, »

Trovo in upa nota del FPauriel aCanti greci che in Epiro e syl Pindo,
«Dal dare I'avello al matrimonio pud corperci ore, mesi, anni.» E cos} anco
tra noi ; ma €' -parla propriamente de]l’ anello nuziale,

Presso i-nostri. rigehi il, Segno era dunque, un'’ anello cosl deuo Roseton,
Rosetta, per essere i diamanti dlspostl in giro a foggia di rosa. Tra il popo-
lo, 1 pit agiati davano un anello con piastretta, bislupga e convessa, d’ oro,
o formata di gemme, che copriva, oltre 1a meta del dito, e chiamavasi Figa-
ro; forse dalla forma somigliante un poco 3 quella del fico. Al Rosetan e a]
Figard successe il semplice anello di diamanti. I piax poveri usavano_in ve~
ce, ed usano, specialmente i gondolieri, un apeluzzo ¢on cormola soolpita
quindi detto Corgndla.

Parte di questi schiarimenti, e molti altri sparsi nella presente Raccol~
ta, io gli ebbi, com’ & naturale dal popolo. Riceverd con animo grato tutte
quelle correzioni che a questo genere di note, come a qualunque altro, mi
venissera gentitmente fatte.
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Quando te vedard la vera (1) & oro:
Frate me ne andard (2) a San Zanipdlo (3).

10. — N,

Go visto per pieta moverse un sasso, «
Un alboro spartirse dal so logo (4).
Ma vu, per mi, no movaréssi un passo (3),
Me vedaréssi ardér in alto fogo.

440 -—H N.

Sospiro quando maguo e quando bevo,
Sospiro, anema mia, quando te vedo (6).
El sospirare vien dal ben volere:
‘Desiderare ¢ no poder avere (7).

(1) Viera, ghiera, cerchietto. Questd poi & la vera da matrimoniio,1'anel-
lo nuziale. Cerchietto d’ oro senza gemma.

(2) Altra : mi me fard. :

(3) Santi Giovanni e Paolo ; Convento de’ Padri Pomenicani, fondato
I’anno 1293, e soppresso nel !810, credo: ora formante parte dell' Ospedals
civile.

(4) Ariosto ¢

Ch’ avrebbe di pieta spezzato un sasso. =
— Che di pieth potrian fermare il Sole. —~ -
— E con parole atte a voltare un monte.
(8) 11 Tasso nell’ Aminta :
« » « quando-ti vedrd chieder alts,
Non moverei, per ajutarti, an passo,
Un dito, un detto, una palpebra sola.
L’ intera vilota corrisponde a’ quattro primi versi d’ un canto toscamo
a pag. 244, E un altro dice ;
8’ avessi amato una pietra di marme,
A qualche porto la farei venire,
(6)Altra:  Sospiro Ja matina co’ me levo.
(7) Pitx bella e concisa che il 3 de’ Canti toscani a pag. 164:
Mi rizzo la mattina sospirande,
Sospiro tutto il d), la notte e il giorno :
Sospiro quando bevo e quando mangio,
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12. — C.

Pazienza del mio ben e del mio male:
Pazienza che no go quel che vorave,
Pazienza che no go la coltra in Jeto:
Pazienza che no go quel viso aperto.

13. - N.

Sospiri miei dolenli quanti siete,
Partitevi da me, mutate loco (1):
In brazzo del mio bea ve n’anderele (2),
Da parle mia a reverirlo ua poco (3).

Sospiro mio va dove che te mando,
Va dal mio caro bea, dighe ch’el végna,
E dighe do parole da una banda (4):
L’ amor ch’el m’a promesso, el lo maatégna.

4
Sospiro ancora quando a casa torno.
Son di lontano, e non mi puoi sentire:
Questo mio sospirar vosa vuol dire ?
Son di lontano ¢ non mi puv’ ascoltare :
Cosa vuol dir questo mio sospirare?
(1) Petrarca :
Ite, caldi sospiri, al freddo core. — .o
— Ite, rime dolenti, 8l duro 52980, ~=
) — Ite,-deici pensier, parlando fore.
phnite ¢
A metter piti gli miei sospiri in fuga.
(2) Boccaccio :
Ma i sospir ne son destimen veri.

Etllmlo mormmmleupem.
(3) Quattro versi quasi simili we’ Camti toscani a pag. 98.
(4) Altra : Dighe ch’ €l yégna, e che nol fazza falo —
L’ i comincih 1' amor, ch' ol lo mamégm.




El Jo mantégna in sanit e legrezza,
Come la mazorana in aqua fresca.

La mezorana nasse nei pitéri (1) —
Pute no fe’ 'amor co calegheri (2).

I caleghéri ga una trista fama: -
Che tal ch’ ise chiapt (3), i se li magna.

15. — N.

Pazienza! ché pazienza porta i frati (4);
Pazienza porta chi xe inamorali. -
I inamorati porta una gran pena,
Come i soldai che fa la sentinela.

460 '_' Cu

El primo baso che go da al mio Naoe, g
Ghe I’ 0 da su la porta a far I’ amore. S
Ma ghe I’ 0 da cussi streto e basso (5):

Mai pid no vincerd quel cuor de sasso.

17, — C.

No me lemento per vu, anema mia, o x
Ma me lemento per quela {irana.
Saria s!a un zorno che saréssi mia,
Se no fusse I’ingrala de to mama.

(1) La maggiorana o persa nasce né’ testi. nomio',olpmeun gran-
de et un bel testo, di questi nei quali si pianta 1a persa ¢ il had!ieo

(2) Calzolari, calzolai.

(3) Quali li glladagnno, tli K speadono.

(4) Pazienza vale anche scapolare.

(5) Affettuoso ed umilmente supplice.

Dante :

. E abbracciollo ove il minor s’ appiglia.

Ariosto : ) ' o ,

E Y alfbracciava ove '] maggior s’ abbraceia.
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18. — N.-

Oh Dio del ciel, che se podesse fare

Un péto d’oro imbotond de arzento.

Che se podesse verazer e serare ,

Per veder, bela, chi ga 'l cuor coatento (1).
Per veder, bela, chi ga ’l cuor in pegno:

~= El primo amor xe quel che passa 'l segno (2). —
El primo amor xe quel ch’el seguo passa, -

Che per amor pare ¢ mare se lassa (3).

49. - C¢

Oh Dio del ciel, che pena xe la mia,
Amare, amare, e non esser aniata !
Amare, amare, e po co tirania,

De una falsa moneda esser pagata.

291 — Nn

Chi vol vedér do cuori adolorai,
Vegna da mi e da I’ amante mio (4).
Che tati do se 'avemo robai :

Chi vol vedér do cuori adolorai.

(1) Ne’ Canti greci a pag. 225 :
Vorrei aver nel cuor un finestrivo
Per apririo ogni aurora, che u’ escz il veleno.
(2) Ariosto:
Ogni pensiero, ogni mio bel disegno
Tn Jei finla né passava oltre il segno.
Altra : che lassa il segno.
(8) Biblico.
(4) Ne' Canti greci :
Chi vaole udir piam.i ¢ neri Iamem.i
Vada nelle eastella di Mores, we’ canti della eitti.
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24° - N

So* sepzg cuor, e lo vago cer¢ando
Me xe sta dito che Pavete voi,
E se I'avele, ve lo recomando;
So’ senzy cugr, e lo vago cercando (1),

Vissere mie, chi t*a dona qu’i sguardi?
Chi t’a dona quele crudel calene? .
(o quela to bocheta trata in ride (2);
1 1o bei ochi m’4 cavato 1 cuore,

2. — G,

Gersera ¢ laltra sera & sta do sere
Che lo mio Ben no I’ ¢ visto vegnire,
Ma se stassera no lo vedo, certo
Munega a Santa Chiara (3) mi me vesto (4).

(#) Ne' Canti toscani a pag. 12: .
L hopersolo mi’ core, e il Vo' cercando: -
Ditto m’ & smo che Vavete voi.
E se ' avete, ve ¥ avranno mando
E fatene buon conto, e serva a voi.
(?) Composta al riso, ridente. I} popolo veneziano , e pii propriamentg
i gondolieri in quel loro parlare detto a la barcardla troncano L'r ol re
all’indefinito di momssiml verbi, specialmente di queli della terza conju-
gazione, Quindi sentirai : Mi no vago @ piangs.; sgstu. leze ? sastu scrive ?
¢ simili.
(3) Monastero di Francescane, denominato di Santa Chiara I'anno 1277,
e chiuso nel 1803 ; ora Spedal miman
(4) Slmile proponimento a pag. 143 de"Canti greci:
I"ho 'l marito fuori, or & dodici auni :
E ancor tre ¥ aspetto, e tre I' attendo:
E se non viene, se non compariece, monaca mi farp,
E in cella mi chiuderd, mi metterd a bruro, —
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A Santa Chiara da qu’ { scuri pani:
Ca’ 'l vegnird ghe coatard i mi afani.
A Santa Chiara da qu’ i scuri veli:
Co’ ’l veguird ghe contard i sospiri. -

24\ — cz

Chi sospira d’ amor, e chi da rabia;
Chi da martéla, e chi da gelosia,
Cussi fa 'oseleto co’ I'd in gabia (1): .
Si nol canta d’amor: canta da rabia (2).
‘ 250 - N!

Fazzo una Serenata quh in sto loco
A la morosa del cmnpagno lmo (o),

E a pag. 3> . .
+ Non t' bo visto jeri né oggi : e se non ti vedo stassera,
E se non ti vedo fino all‘alba, tagliamj il coltrino (lensuolo di marie )
B Peocorone :
Oimé lassa, dolentee sventurau,
Che son per ben amar suta ingannata !
Ond'’ io mi vo'per certo monacare ,
Né d’ alcuno esser mai pid innamorata.
(i) Altra N. El sospirare vien dal ben volere :
Desiderare, e no poder avere. -
mvonlwyabta, co’ no canta @' amor, cania da rabia. Prov.
R 7 de’ Canti toscani a pag. 169 :
Simile & I' uomo alt" ucoelletto in gabbia.
Non canta per amore ma per rabbia,
Cos} son §o quando vedo tene :
Canto, ma il mfo ceatar m" accresce pene.
I primi due versi ho sentiti anoo in Veneszéa ; nota cola il Tommasea.
(3) Ripeto ch’ era costume che I* amante non, pratico del cante hcesst
eseguire la serenata da un qualche amico. .
E nei Canti greci ; : .
Per amore dell’ amico mio son venuto a cantare;
A dire canzoni hetlo, a fargli piacere,
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E se savesse (1) dove che la stasse!

Me xe sta dilo che la sla qua drio. - -
E se la sta qua drio mi no la vedo,

Ela xe in leto, e mi tremo da fredo.
Ela xe in leto col papa e la mama,

E mi meschino, la piova me bagna.

26. — N,

Questa ¢ Ia note che no dormo in ’eto (2):

Dormo su la to porta, anema mia.

Su la to porta ghe xe un duro sasso: )

Se ti vol dorma (3), porlime un stramazzo.
Su la to porla ghe xe un duro spino:

Se ti vol dorma, portime un cussino,

27. — €.

Quando te vedo a la corte vegnire
El sangue delle vene se me giazza (4).

(1) Almen sapessi ; delicata finzione per non mostrarsi troppo istrutto
dei segreti &’ amore",dindurla con cid a tosto mostrarsi.
(2) Seatirete quasi tutti i gondolieri e molti altri del popolo dire in’eto

in vece dl in leto.

(3) Mi dettarono Se ti vol che dorma ; ma forse ha a dire: Vustu che

dorma ?

(4) Ne' Canti toscani a pag. 103.

Quando che non tt vedo, piango tanto,

E mi s gela il sangue in ogni vena.
Nel sonetto a pag. 343 de’ Canti corsi :

Quand’ eio ti vegu e ti sentu discore,

Mi si jaccia lu sangue tn du le vene,

E di senu mi vole esce lu core. .
E a pag. 432 de’ Canti greci :

. Quando ti veggo, treme : :

Le ;niani, e i pid, e la parola che parlo.




>
Da capo a pi¢ me mudo di colore,
Palida vegno, e le forze me amanca.

28. — C.

Quanti ghe n’ & che per amor xe mati!
Quanti che per amor sospira ancora!
Quante che per amor perde ’l cervelo!
E mi, I’ perso per Zaneto belo.

29. — N.

Quanti sospiri che me vien dal cuore !
La sera séte, e la matina nove.
Se sti sospiri podesse parlar
Quatro al mio Ben ghe ne voria mandar,

30. — N.

Se magno e bevo, tégno ’1 cuor con voi (1) ;
Son diventato una statua de legno.
E spero un zorno .
Se la morte no rompe ’I mio dessegno
E se la morte me colpisse ’l cuore,

. . ) . . . . (] e
3. — N.

Se me volessi el ben che tuti dise,
No me faressi, cara, andar penando.

In Cannaregio :
Quando che penso che go da morire,
Elmgueclebinhvmsemgeh

Pahdo .
(1) Petrarca: S'io domo 0 vado ° secsio,
Altro giammai non chieggio ;




Me donaréssi el cuor co le raise ().

. . . . . . .

32. — C.

Tuta sta corte (2) & piena de catene (3) :
Queli che passa resta incatenati.
E ste catene le vdi far tagiar,
Acio che lo mio Amor possa passar. .

33. — N.

Tuli sti zovenoti : una galéra.
E Toni belo lo vdi far picare.
E lo vdi far picar perche 1’¢ belo,
Perché la vita soa me da martelo.

34 — C.

Vardé quela fenestra come I’ arde !
L’¢& tuto sangue de lo péto mio.

(1) Radici. 1 core tutto intero. Nei Canti corsi :

Mi vogliu strappa lu core

Eio con tutte le radici.
E ne’ Canti greci : .

Duolsi U anima, duolsi il cuore, dolgousi le radici del cuore.
(2) Altra: Tutastacale . . . . .
Chi passa per de qua xe incatenati.
Ne' Canti toscani a pag. 133 :
’ In questa via ci son forti catene :
E chi ci passa ci riman legato.

E ¢ & passato un giovine da bene :

Le chiavi del suo cuore m’ ha donato.

Le chiavi del suo cuor m’ ha dato in serbo:

Non m’ innamoro pii se io lo perdo. .
(3) Petrarca: . . Carith di sognare, amor di donna

Son le catene.
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L'¢ tuto sangue che da me si spande:
Vardeé quela fenestra come I’arde (1)!

35. — N‘

Vedo lo fumo, e non vedo lo fuoco (2);
Vedo lo fumo, e non so dove sia (3).
Che ghe xe una regazza qua in sto loco
Che consumar me fa la vita mia.

36. — N.

Vedo la luna, e no la vedo tuta;
Vedo la vechia, e no vedo la puta.
Vedo la vechia che fila bombaso (4):
Vedo la puta che me buta un baso.

37. — N,

O' visto per pietd moverse i sassi,
E i alberi spartirse dal so logo (5);

(1) Altra C.
Vedéu quel scuro cussl insanguenato ?
Quelo 1' 2 sangue de lo péto mio.
E tante stiletie che tu mi dai,
Damene un’ altra che morir mi fai.
Scuro : imposta. )
(2) Vede forse la vecchia , e non la giovane , come in altra vilote. Ne'
Canti toscani :
Vedo cht vedo, e non vedo chi voglio.
(3) La ragazza. In altro senso, ma rammenta il verso di Dante :
E se dal fummo foco s’ argomenta.
(4) Bambagia.
(3) Frammento. Petrarca :
Ed udii sospirando dir parofe
Che farian gir i monti e stare i fiumi. RS
1 Tasso nell’ Aminta :
Ho visto al pianto mio
Risponder per pietate i sassi e 1' onde ;
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38. — N.

Me ze sta dito che I’ & vertuosa,
Che la rissana le piaghe de amore.
Ma mi, la prego, zogia benedela,
La vegna rissanar questo mio cuore (1)?

39. — C.

E Toni belo xe dadrio quei veri (2);
Marieta bela fa mile pensieri.

- . . . . l

40. — C.

O guanti impazzi (3) o fato a la Fortuna!
1 albori, per mi, no vol frutare.

E sospirar le fronde
Ho visto al pianto mio ;
Ma non ho visto mai,
Ne spero di vedere
Compassion nella crudele e bella
Che non 5o, s’ io mi chiami o donna, o fera.
(1) Ne’ Canti greci :
Tu se’, fanciulla mia, 'l medico, e io sono il ferito. |
Dammi, fanciulla, '} bacio, ch’ i’ guarisca, poverino !
Altra C.  Me xe sta dito che la xe perfeta,
Che la rissana le piaghe de amor.
S0’ sth tradito da una vaga rosa
Solamente a odorare 'l vago oder.
(2) Invetriate. -
(3) Oltraggt, insulti.
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Zogo a le carle, e no me vien figura.
Se zogo ai dai (1), no i se me vol voltare.

E adesso che de vita me renovo,
Maridar me voria, mugiér no trovo.

4. — C

Moroso belo, co’ te vedo pianzo,
Considerando che no ti & giachela.
Metite quela de la festolina,

Perché xe ancéra fresco la matina (2).

52 —C.

L’ amor de Nane belo & taca a un chiodo:
Vado per destacarlo, e no ghe rivo.

(1) Dadi.
1 soggetto & lo stesso del 9 de’ Canti toscani a pag. 235, ma varia nelle
imagini. Eccolo :
Non mi chfamate pit biondina bella :
Chiamatemi biondina isventurata,
Se delle sfortunate n’ & nel moudo,
Una di quelle mi posso chiamare,
Getto una palla al mare e mi va al fondo,
Agli altri vedo il piombo navigare.
Che domine ho fatt’ ie a questo moundo ?
Ho I’ oro in mano, e mi diventa piombo.
Che domine ho fatt’ io a la fortuna ?
Ho I’ oro in mano, e mi diventa spuma.
Che domine ho fatt’ io a questa gente ?

Ho I’ oro in mano, e mi diventa niente.

Ne’ Cauti illirici :
Ahi misera ! mala sorte !a mia!
Se, misera, 2 wn verde pino m' apprendo,
Anch’ esso, verde com’ & , seccherebbe.

(2) Tutt’ un’ ironia, . B
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Ma se ghe rivo, un gran dolor mi provo (1). ‘

[ ® A ] L] . . * ~ L3 A3

- 43. — C,

Credeva che I'amor el fusse un pomo,
E che la fusse roba da magnar.
Adesso che so’ drento e che lo provo,
La xe una cossa da considerar (2).

44, — N,

Questa & la strada de la mia morosa,
Che spesse volte la me la fa fare,
La me fa far 'na vita doloresa:
Questa ¢ la strada de la mia morosa,

45, — C.

Me so’ rissolta de andar al deserto,
A magnar ’erba come un animale.
A magnar I’ erba, e bever I'acqua pura:
Cussi fa ’omo quando 1 se inamora.

4.6'. — G-.

Ma me ne vogio ‘ndar ’n t’ un monastero,
A far la vita del santo romito,
Co’ ’ vegnira a saver Marieta bela,
Certo, che I’andara gia munieela (3).

(1) Tre versi simili pel 15 e 16 de’ Canti toscani 2 pag. 107 e 108. Inten-
do col Tommaseo : io credevo poter pigliare il cuor tuo : m’ ingannai,
(2) K un affar serio. Ne' Canti greci :
Malnato chi disse che dolce & I’ amore !
- Ma io lo provai, ch’ egli & amaro veleno.
(3) Corrotto di monacella.
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Risrosta C.

Ma municela me ne vogio ’ndare,
Benché la mama mia no xe contenla.
Ma mi, per desgustar la mama mia;
Tagio i caveli, e municela sia.

Ux’ aLtRa G,

Mia siora mare me vol municela,
Per sparagnar la dota a mia sorela ;
E mi, per contentar l]a mama mis,
Tagio i caveli, ¢ municela sia.

"~ 47. — C,

Moroso belo, co’ ti le maridi, .
Caro, te prego, invidime a le nozze.
Vegairo bela, e vegnird pulita,
Che sard mégio de la to novizza (1),

" 48. — N,

La note xe la mare d’ i pensieri ;
Quanti ghe n’ & che la note ghe pensa!
Massimamente chi ga la morosa,
La nate spesse volte i se la insogna,

(1) In un canto greco a pag. 108, I' amorosa va a nozze chiamata coma-
re dello sposo stesso ; ) .
E la zia di lei, 1a prima prozia, e la prima cugina
Tre giorni la pettind, tre giorni e tre notti :
Le fe’ sole il viso, luna il seno,
E ala di corvo I' angelico sopracciglio ;
E come rena innumerabile le mette anelia :
E quaati ciottoli nel fiume, le mette perle,




4. — G

Luigia bela, no star pensierosa; : .
Anzolo belo, te vol tanto bene.
Un de sti zorni el te fora per sposa:
Luigia bela, no star pensierosa. -

80. — G. .
Bulite a la finestra, vieni', vieni;
Se no ti vien, segno che non mi ami.

Se no ti vien, segno che non mi ami:
Cavémelo sto cuor da tanti afani!

5‘1., — ‘Nx

Amore, amore! amore un corno; )
El di no magno e la note no dormo,

- El di no magno perché no go fame:
La note vegio perché¢ no go Nane.

2. — N. '
Xe tanto tempo che frabico (1) in aqua,

Per farghe un fondamento a la mia-Nina.
Ghe so’ cascato in brazzo a una regazza,

La m’ & ligato 'l cuer streto in calena,
83. — N,

La bela dona cel cuor da lione ,
Che la dolcezza porta per fortuna (2).
Dona che se pol dir senza pietade,

(1) Per fabrico, it popolo.
. (2) Di rado, per caso. 1
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Che per insegna porta crudeltade (1).
Dona che pol dir de Mont’ Albano,
Che per insegna porta 'l mondo in mano (2).

84. — N,

Quanti ghe n’é che brama la fortusa,
E mi, meschina, no la bramo mai.
Mi bramo un zovenin de vintiun ano (3) :
Questa xe la fortuna che mi bramo.

(1) Altra : I’ ounestade.
(2) Frammento.
(3) Vint’ anni, ne’ Canti toscani; vinticinque, in un antico. Tommaseo.
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1. — C.

Anema mia, no star a pianzer tanto:
Siben che vado via no te abandono.
Siben che vado via te lasso ’l cuore:
Ma se cambio citd no cambio amore.

2.-—05

Dago la bona nqte a la lontana,
Perché daren(‘e no la posso dare.
No te la posso dar, ché Dio no vol ;
Ma te la dago a ti, ragi del sol.

3. — C.

La prima leterina che te mando,

L’ ¢ fata I’ altra sera lagremando.
L’ o fata I’altra sera dopo cena,
Senza né carta, caramal, né pena.

La ponta del mio cuor géra la pena,
El sangue de le vene era I’ingiostro (1).
La carta e ’l caramal poco te costa:
Cara, te prego, mandime risposta (2) ?

(1) Ne’ Canti illirici a pag. 201 :
Nel viso con la penna si diede,
Della faccia il sangue attinse.
(2) I 9 de’ Canti toscani a pag. 198:
Sospiri miei, andate ove vi mando,
Andate all’ amor mio gentile e bello ;
Ditegli che una lettera gli mando,
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In Cannaregio:

O rondinella, che vai rondinando (1),
Prendi sta letra (2) e portila 'l mio Bene.
Prendi sta letra che 4’ amor gli mando;
L’ 6 scrita I’ altra sera lagremando.

L’ ¢ scrita I’ altra sera dopo cena,
Senza né carta, caramal, né pena.
La pena e 'l caramal géra ’1 cuor vostro;
El sangue de le vene era I’ ingiostro.

La pena e ’l caramal li ga i scrivani:
L’ amor ¢ fato per i cortesani.

4. — C.

L’ arte del marinér, sorela (3) mia,
L’ & molto un gran delor quando ’l va via.
L’ arte del marinér, sorela cara,
L’ & molto un gran dolor quando ’l se amala.

N 50 '—"No

Mi togo la partenza e vago via;
Un cuor lo lasso, e I’ altro ’1 porto via.

Che, se 1a legge, gli & scritta piangendo.
Che, se la legge, & scritta con amore,
. Sigillata col sangue del mio core.
E se 1a fegge, © scritta con desto,
Sigillata col sangue del cor mio.

La nostra viluta mi sembra piit bella.

(1) Rondinare mi & amovo ; e suppone un moto -ed uno scopo gentili
che il comune nostro italiano rondare nan ha.

(2) Non scrivo letera perche I’ e va mangiato; ed o' }o mangiarono det-
tandomi il verso. Talune, ed anche pid di taluno, diee leéra anco parlando.
Lettre, il Tasso.

(3) Sorella del cuore : amica.
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E quel che porto via ’l porto cantando,
E quel che lasso, ve lo recomando,

GQ—NQ

Moroso belo, vu andé via, e mi resto (1).
Resto piena de afani-e de delori.
Ve prego, caro Ben, tornéme presto,
No se desmenteghéma i nosiri amori.
Se vegnir via co vu me fusse onesto,
Che la vergogna mia quistasse onori.,...
Ma vegnir via co vu no me bisagna:
Perda I’ anor ¢ quisto la vergogna (2),

7. — G,

Me xe anda via la barca da la riva;
Me xe anda via quel Ben che mi gaveva.
L’ & andato via, ma senza dirme gnente —
Nome (3): « L’ anema mia, std alegramente (4). »

(1) Un" altra:
Anema mia, se ti va-via, i resto. —
— Ma prego ‘1 Ciel ehe ti ritorni presto, —
T T
— Ma de vegnir co ti .
(2) Par voglia dire : Non vengo con voi, porché nd ll vineolo del matri-
monio, né quello dell’ errore ei tengono avvinti.
(3) Se non che; manca nel dizionerio-del Boerio.
(4) Qu) senti I’ accoramento ; nel canto toscano a pag. 307. I’ ira:
E m’ hai lassato senza dirmi nieate,
E m’ bai fatto un’ azione da birbante.
Addio (i dioo ; e te lo dico per sempre.
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8 — N

Oh Dio del ciel, cavémelo dal cuore,
Za che da i nchi me I’ avé cava (1)!
E no f& che ghe poria tanto amere,
Quauta ghe n’ & portd per el passa!

9, — N,

Oh Dio del ciel, podesse penctrare,
Cossa che fa ’l mio Ben ca’nol me vede |
Oh Dio, penselo al ben, pensela al male?
Pensela de volerme abandonare ?

10. — N

Pazienza ghe vora povara losa,
Cheé ’l to destin sara che te abandona.
Co la boca e col cuor lo vogio dire:
— Dal destinato no se pol fugire. —

Dal destinato no se pol fugire,

E da la morte no se pol scampare (2).
Ma ti che ti & | ben mio te vogio amare,
' 1, — N,

Quando la nave se parte dal porto, i
La tal licienza da quel bel castelo (3),

(1) Qul non calza i prov. Lontan dai ochi, lontan dal cuor ; o altras
mente: Ochio no vede e cuor no diol. Questa vilota & una delle pit affettyose.

(2) Ne’ Canti greci :
Chi & che, nato, non abbia 2 morire ¥

(3) 11 Castello di Sant’ Andrea, di fronte al Lido, sull’ imboccatura del

Porto, opera maguifica det Sammicheli.
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Cussi fard anca mi quando che parto (1),
Toro licienza da quel muso belo,

12. — N.

Oh Dio, pedesse far come fa 'l vento,
Andar a presso a tocarghe una mano (2)!
No credo che ghe sia magior tormento :
Volerse ben, e starse da lontano.

4 3- —_— Na_

Mi toge la partenza e vago via,
Saludo chi me ascolta e me conviene.
Ghe fazzounIun Aun L e un M (3) —
La se recorda de chi ghe vol bene.

14. — N.

Tute le barche riva a la so riva,
E quela del mio Ben no riva mai (4).

)

(1) Un’ altra : co’ sard morto. - . B
(2) A Castello :
Ma se podesse trabucar sto vente,
Vegnir darente a tocarte una mano !

Frabucar : traboccare., passar precipitosamente. I1 Boerio ha : andar
ds irabucon, andare a croscio.

(3) O sono le iniziali dei nomi degli amanti, o quelle di un concetto
amoroso ; piit probabilmente it primo. Anche Dante introduce pid volte let-
tere altusive nel suo poema:

Si dentro a’ lumi sante creature.
Volitando eantavano, e facénsi
Or D, or I, or L in sue figure. —

-+ Vedrassi al Ciotto di Gerusalemme
Segnata con un | la sua bontade,
Quando 't contrario segnera un” emime.

E in altri luoghi. :
(4) 11 6 de’ Canti toscani a pag. 186.
M aﬁ'act'ii% alla finestra ¢ vedo il mare :
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No s0 cossa pensar che no la viene,
O che I’ & morta, o qualchedun la tiene,
E se ti & morta mandimelo a dire,
Me vogio confessar, e po morire,
Me vogio confessar d’ un sol pecato :
Se moro, Nina, moro inamorato.

45« So=ts G!

Vards che bela barca de soldai,
Co quanta zoventl che va a la guera !
Ma pagarave un’ onza del mio sangue (1),
CGheé Toni che xe in mar, vegnisse in tera.

16. — N, ,

Xe tanto tempo che no vedo ’l sole :
E stamatina I’ 0 visto a levare.
Xe tanto che no vedo lo mio Amore :
E stamatina I’ ¢ visto a passare.

17. — N

Canto, si, canto, e si (2) no ghe n’ 6 vogia,
Par che sia alégra, e so’ de malavogia (3).

Tutte le barche le vedo venire,
Quella dell’ Amor mio non vuol passare,
(1) In Cannaregio :
Che pagarave un' onza de sta tera,
Ché Toni belo no andasse a la guera.
Un’altra: ~ Vard? come che i parte sconsolai,
Perche qua i lassa la morosa bela.

(2) Eppure. Beccaccio : E si non se’ tu oggimai fanciullo. Moliére: F ai
la téte plus grosse que le poing ( dice la moglie del Bourgeois gentillome)

et si, elle n’ est pas enflée.
(3) Altra : No posso piu cantar, che no go vogia ;
Ma canto per indormenzar sta dogia.
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Canto, 8i, canto — el mio cantar valesse,
Cussi a cantando ch’el mio amor vegunesse.

18. — N.

Me trago sul balcon, vedo che piove :
Vedo I’ amante mio che va a Fusina (1),
0 piova, piova, ti me sta sul péto —

Ti bagni la gabana (2) del mio Bepo.

O piova, piova, ti me sta sul cuore —
Ti bagni la gabana del mio Amore.

O piova, piova, ti me sta sul sen,
Ti bagni la gabana del mio Ben.

19. — N,

Vorave esser in pe’ de un oseleto:
Aver le ale per poder volare.
Andar a bordo de quel bastimento (3),
Per veder lo mio Ben a navegare.

20. — G.

Me trago sul balcon: vedo lo mar;
E vedo Toni belo a navegar.
Me trago sul balcon : vedo Venezia;
E vedo Toui belo a tor partenza (4).

(1) Piccolo luogo all’ ingresso delle nostre lagune, sulla riva sinistra del
Brenta.

(2) Casacca. Avea la forma del moderno paletot; era di rascia bianca, e
I'indossavano i barcajuoli per ripararsi dalla pioggia. Questi schiarimenti
li debbo ad Antonio Toscan , vecchio gondoliere e poeta, or eieco.

(3) A Castello :

Andar in cima de quel alboreto,
Per veder Naue belo a navegare. .

(4) Meglio partenszia che il popolo tuttavia I’ usa.
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21. — N

0O pescator che pesca a la (1) marina,
"Varéssi (2) vislo la mia inamorata?
— Mi si, I’ 6 visla in fondo de marina,
Vestia de bianco, e dai granzi (5) magnata. —

22. — C.

L’ ¢ tanto da lontan quelo che amo,
Lo go laca come xe ’l pesse a I’ amo (4).
1.’ & tanto da lontan, che nol me sente :
Diavolo, porla via chi go piu arente.
Diavolo, porta via chi go piua arente,
E chi go piu lontan, lassili stare.
Chi go pia da Joutan ghe casca un dente :

Diavolo, porta via chi go pia arente.
23, — N.

0 vento da Borin (5), vento da I’ Ostro,
Vento che I’ Amor mio spiega le vele.

() Altra: in la.

(2) Avreste. )

(3) Granchio marino a coda corla. Concer Moenas, Linneo. In alcune
stagioni servono di cibo. Da una donna alla quale non garbavano punto gl'in-
tesi chiamare magna-morti, dal rodere ch’ e’ fanno gli anuegati.

Valo a gransi? Ochio i granzi! L' & chiapd un granzo! I granzi
phe magna 't remo ! grida il popole dietro 2 cotui che non sa remare e
al quale il remo cade spesso fuor della forcella. Questi modi di dire mon
li trovo registrati nel Boerio.

(4) A pag. 6 de’ Canti toscani :

La lontananza & quella che mi tiene,
Mi tiene avvinto come un pesce all’ amo.

Questi due versi simili ai sostri ( ch’ io sapevo a memoria ) mi mosse-
ro per primi alla presente raccolta.

(3) Borea. Altra:  Vento da I' Ostro e da Garbin-Siroco.
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Spiega le vele per entrar in [Sorto- o ’
0 vento da Borin, vento da I’ Ostro.

24 —'N,

0 tu, di 12 dal mar che non m’ intendi:
Vieni de qua cki¢ tu m’ intenderai.
Tu m’ 3i rubato ’1 cuor, vien, me lo rendn (4),
Cagna, sassina, nol eredeva mai. -

Cagna, sassina (2) prendi sto pugnale,

Ferissi ’l péto mio, ch’io vo’ morire ;
Per quante stiletde che tu mi dai:
Damene un’ altra che morir mi fai.

28. — N.

- Anema mia, co’ ti & fora del porto,
Mandime a dir el to felice stato., - -
Mandime a dir se ti xe vivo o morto;
Se I’ aqua de lo mar t’ avesse tolto,

26, <~ N. -

Amime, bela, per sta setimana,
Che ai do de st’ altra parto e vago via.
E me ne parto un pezzo a la lontana:
Amime, bela, per sta setimana (3)?

27. hand Co

0 vento, tira, se ti sa tirare;
La barca del mio Ben la xe ligada.

(1) Fin qu) somiglia all’ 14 de’ Canti toscani a pag. 187.
(2) Da altra donna mi fu cominciata qul, e colla variante: Moroso belo.
(3) Ne’ Canti toscani a pag. 341 :
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La xe ligada co ciene ¢ cai (1):

Sto vento traditor no stala (2) mai!
28. — c.

Marieta bela, trate a la fenestra:
Varda, quante tartane gh’ ¢ nel mare.
Ghe ne xe una da la vela averta:
Marieta bela, trate alla fenestra.

Voglimi bene questa settimans,
Che di quest’ altra me ne vo’ andar via,
Non so se prenderd 1a via Romana,
O veramente quella di Turchia.
(1) Cavi.
(2) Non cessa. Sbalar, in relazione a pioggia o vento, vale lo stesso.
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Se fusse morto me dontentaria,
Ché no sarave aflito e ddolorato.
Amar la dona xe una grah pazeia,
Voler amare, e non esser amato,

2. — C.

Se ti savessi quanti pienti (1) fazdo
Co’ xe la sera che vado a dormirg!
Puzo la testa su lb cavazzale,
Chiamo la morte, e no la vol vegaire.

‘ 3. — N.
Yustu che mora? moriré anca adésso.,
Fame la sepoltura sul to leto.

De la to testa fame un cGssinélo (2),;
Co la to boca dame up baso belo.

4, — N,

Moroso belo, vestime de sepe @),
La sepoltura fame de canochié (%),

* (19 A Castelo dicono parimenti : Oh quanti ridi! Diri , soffririe sa-

liri, Dante ; abbracciari, il Boccaccio. Petrarca: I vostri dipartir.

(&) Nei Canti greci a pag. 537 :

" La matio tiia morbida s™ i’ avessi a guanciale,
Mai non temerei mi prendesse la Morte. .

(3) Seppie. La donna nicolotta intende probabilmente di dire : vesfimi
di nero, tale essendo appunto il color dell’ umore ch’ esse ‘centengono, I
Castellani chiamano sepe i Nicolotti ; e questi chiamano quelli gambari.

(4) Canocchie, pjlczolo granchio marino. ’
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El cussinelo de barboni (1) friti,
E lo caileto (2) fornio de anzoleti (3).

& — N,

Fortuna, me consegistu che mora,
Che lassa lo mio amore apassiona?
Ma la Fortuna me responde alora :
« Vivi careta, ché ’| to ben te adora. »

GQ—NQ

Bela te vdi donar un scatolino,
Pien de tabaco (4) e de magior capara:
E drento ghe sara lo coresino —
Spechio de I’ amor mio, butite fora!
Butite fora, e donime un bel sguardo:
Per ti, vissere mie, drento me ardo.
Drento me ardo, e de fora me bruso:
Per ti, vissere mie, mi me consumo (5).
Per ti go consuma le note intiere,
Guente go fato, la mia cara Nina.
Péza d’ un can mi so’ liga e costreto,

(1) Acarna o muggine barbato.

(2) Cataletto.

(3) Anxoleto de la Madona, altro pesce. Ve n’ hanno di due altre sorta,
ma tengo per questa per la sua pii vicina allusione.

(4) A Yeuezia s’ usava regalare alle donne degli scatolini d’ oro o d'al-
tro , pieni di tabacco scelta , di Spagna , credo, o di que’ zuccheripi detti
diavoloni. :

(8) A Castello :

E me consumo, e me so’ coosumato :
Che fusse morto, e che no fusse nato !
E qu finisce.

.
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E ti, ti xe pid cruda de le fiere (1).
Col tempo i duri marmari se spezza;
Col tempo i cuori amanti se rinova.
Col tempo le montagne casca a basso:
Col tempo vincerd quel cuor de sasso.

7. — N.

Vardela la, vardéla 13, la ladra,
La m’ a robato 'l cuor (2), e la me varda!
La m’ & robato el cuor, che trista sorte!
Cagna (3), sassina, tu mi dai la morte.

8. — C.

Misera mi, che so’ arivada al loco,
Dove la vita mia ga da fenir (4).
Misera mi, che go da viver poco,
Per un ingrato amante ¢ da morir.

9. — N.

Sia benedeto I'alboro e I’ antena (5),
La barca del mio Ben e chi la mena.
E chi la mena la sa ben mepare :

(1) Ne’ Canti greci :
Amore i macigni rompe, e le fiere addomestica.
(2) A Castello: - .
1a voI che tasa!
La me 1'% messo in t’ una cassetina :
Vardéla 13, 1a ladra e la sassina !
© (3) Cagna : voce addolcita dall’ uso : e venuta a’ Greci forse dai Tur-
chi : nota il Tommaseo ne’ Canti greci.
(4) Petrarca :
ed era giunto al loco
Ove scende la vita, ch’ alfin cade.
(5) Altra ; vela.
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La barca del mio Ben sa pavegare. -
Sa navegar in t’ yna foplanela ,

Per veder che quel’ agwa se ipamora. .

E Bepo belo ghe n’ a bevii un gato,

Ch’ el m’ & zurj che I’ ¢ dehotq (1) martg. -~

. . . » k) .

. . . . . ° v .

— El ghe n’ & bevii un gate e Wna scuéla,
Per ’namorarve vu, Anzolcta bela (2). <~

10. — N
E qaando sentird i preti a cantare,
E le campane sonara da inorto;

Alor, me metard una man 8l viso,
E diro: Sangue mio, ti ¢ in paradiso {3).

1. — N,

(1) Quasi pii, pressoché.

(2) Questa & la risposta di Bépo.

A Castello :

in mezo 'l mare ghe xe una fontana,
Chi beve de quel’ aqua se inAmora.
Ma 1o mio Ben ghe n' i bevudo un gotd,
Che per Teresg |' & deboto morto.

Fontane dell’ odio e dell’ amore, nell’ Orlando Innamarato e nel Furio-
s0; del riso che uccide nella Gerusalemme Liberata; dell'obblio e della pu-
rificaziope nella Divina Commedia. Lo Stige rese invuluerabile Achille. U
Tommaseo in una nota a Dante: Eliano ritrge da 1‘eo‘porzqgo,L chg in non so
qual terra favolosa era il fiume del dolore, dove attingevasi il pignla; il
fiume del piacere che ridonava il vsgor ngamlo Ve ne sono di tutte le
sorta di queste fontane !

(3) Frammento.




Chi ga morosi sta de malavogia.
No star de malavogia, anema mia,
No far apassionar chi te vol bene;
*Donime a mi la to malinconia:
Nato so’ al mondo per no aver mai bene.
Nato so’ al mondo: bisogna che mora.
Questo xe un passo che I’ & da far tuti.
Questo xe un passe che dura ogni ora:
Tanto la toca ai vechi come ai puti.
Questo xe un passo che dura in eterno:
Chi no crepa d’ istd, schiopa d’ inverno.

12, — N.

— Madona mare, le campane sona (1),
Xe morto lo mio Amor, Dio gh’ el perdona (2)!
E se I’¢ morto ghe vdi *ndar a corpo:
L’ & visto vivo, e lo vdi veder morto, —
— O marchia via de qua, dona frascona, ~
Inzenochite e dighe la corona.
E dighe la corona a quel bel viso. —
— Moro contenta e vado in Paradiso,
In Paradiso, in Paradiso I’ alma,
In te le bracia de quel traditore (3).

(1) Passando dinnanzi ad una osterla intesi cantare:
Madona mare, le campane soba :
I Turchi xe arivati a la marina.
(2) Un canto lucchese : ~
Sento Sant’ Anna che suona a distesa :
Ahi credo che sia morto I'amor mio.
(3) Frammento.
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I-L. - N\

El mio moreso m” & mandato a dire:

Che me proveda, ché ’l me vol lassare.

E mi go manda a dir che 8o’ provista :

Che senza d’ elo. me {ard novizzg,. )
Me vogio far novizza in Gamposgnlo (1}, . )

C’ una croseta in man, vestia de bianco,
Vestia de bianco e tuta galaneti (2),

Co, 13, so zogia (3), e qualro bei mazzeli (4). -

(1) Allude, oltreche al morire, anche all”uso di vestire le morte vergi-
Ri da spose; di adornarle cio con fiori e nastri. Dal lato del cuore mette-
van loro un mazzolino di flori fatto.a palma o a piramide, che propriamen-
te banda o banda da novizza da noi si chiama.

(2) Cappi di nastri, flocchi.

(3) « Zogia de morto, Ghirlanda, Specie. di corona di castita all’ uso Ro-
mano o Ghirlanda intrecciata di fiori che si metteva in testa de’ fancjulli e
de” celibi morti, quando i cadaveri erano portati esposti a Vista del pubbli-
co, ed ora si mette sopra la cassa, in segno deHa loro innacenza, di .
morir co lu z0gia, vate Morir vergine.» Boerio. Questo serto.di fiori"si
te oggidt dappi& della cassa; e da capo un altro di argeulo, ¢Re pur zogm
si appella. Giria. Altra : Su la mia tomba.

(4) Quest’ ultimi quattro gentili e pietosi Verselti trovansi inclusi in
uno di que’ canti che sogliono fare e nostre donue del papolo ninnando o
cullando i boro banibini per addormentaiki : nanne.
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2. — N
d’uomo.

No te fidar in alboro che piega;
Né¢ manco in dona che fazza I’ amore (1).
No te fidar in cossa de sto mondo (2);
Né manco in mar co’ no ti trovi fonda.

di donna. C.

No te fidar de I’ alboro che pende ;
Manco de omo che fazza I’ amore.
El t’ impromete, e pd za nol te tende:
Cussi ’l m’ & fato a mi, quel traditore!

3.'—61

E quante volte, mama, lo diseva,
L’ amor de Giovanin che no durava.
E non durava perché se vedeva (3):
E quante volte, mama, lo diseva,

(1) 1 Tasso nell’ Aminta :
Femmina, cosa mobil per natura,
Pid che fraschetta al vento, e pil che cima
Di pieghevole spica.
(2) Petrarca :
Ma nulla 2 al mondo, in ch’ uom saggio si fide.
(3) Ne' Canti toscani a pag. 226 :
E m’ era stato ditto, e non credivo,
Che se t’ amavo, lo perdivo il tempo.
Non sgguardavo al dir delle persone,
T ho visto co’ mi’ occhi a far I amore.
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4% — N. '

Géri (1) ancora da nasser, che te amava.
No géra de dover che altri te avesse.
La mama partoriva, ¢ mi pregava,
Che d’ un (2) bel maschio femena nassesse.
Davanti ’l padre too m’ inzenochiava,
Ché qualche gran bel nome el te metesse,
Ché ’l te metesse nome — quel bel nome:
Anzola bela, da le negre chiome (3).

5. — C.

L’ amor del marinér no dura un’ora; -
Per tuto dove ’l va, lu ’l se inamora.
E se I’ amor del marinér durasse,
No ghe sarave amor.che ghe impatasse.

6Q—N'

No posso piu de note andar a spasso,
Percheé al contrario go sina la luna,
Fava I’ amor, no lo vogio piu fare,
Perché no trovo fedelta in nissuna (4).

7. — G

0 camarata, trata da fradelo;
La mia morosa lassimela stare.

(1) O va sottinteso un #, o ha a dire Ts eri.

(2) In vece d’ an.

(3) Conforme all’ 44 de’ Canti toscani a pag. 60.

(4) Pid chiara, concisa e bella che il 13 de’ Canti toscani a pag. 333,
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Ogniqualvolta che 8’ incontrarémo,
Nu co Ja spada in man se batarémo (1),

Se Li savessi, o falsa renegada,

Le pene che 0 patio per el to amore,

Quando ti géri in camera sereda,

E mi, megchina, de fore a le verdare,

La piova me paréva aqua rosada,

E i lampi me parea seguni d’ amere.

E la tempesta me pareva dai,

Quando che géra soto i to tolai (2).
E soto i to toldi gera 'l mio leto,

El ciel sereno géra ’l mio coverto.
El scalin {3) de la porta, ¢l mio cussim:

Che vita che faceva, o poverin!

.9\' -".N‘.

Se ti savessi la passion che provo,
Quando te vedo.co i aliri a parlare!
Se ti me déssi una feria nel cuore (4),
Ancéra te vorave perdonare.

(1) L’ amante dev’ essere stato della milizia, ch’ ebbe sempre molte ca-
serme a Castello.
(2) Tabulatum, i Latini. Soppalco, palco fatto poco sotto il tetto.
(3) Altra : sogiér, soglia. Dunte : sogliere. -
(4) Ne’ Canti greci :
Dacche ti viddi mettere ia dito I’ anelo,
Aliora me forl mel cuors wa serpente.
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A40. — N,

Se fusse un pesse me iratia nel mare,
’Ndaria da] Turco (1) a renegar la fede. -
Per una puta che m’ 4 tolto a odiare:

La me vedg a morir, ¢ no la crede (2).

Al — N

Ti passi per de qua per far el belo, -
Ti credi de parlar col padre mio;
Ti me pol far de ochio ¢ de capélo,
Ch’ el to pensier no se confa col mio.

,42..—"N.

Ti va digando che ti m’ & lassa (3);
Ma ’l to pensier no géra de lassarme. -
E se ti m’ & lassa, Dio tel perdona —
No géri (4) degno de la mia persona.

¢

(1) Altra : dai turchi. -
(2) 11 18 de’ Canti toscani a pag. 340, men bene e concisamente :
E se credessi Turco diventare,
Passar lo mare e andare in Turchia,
Davanti al Turco mi vo’ inginocchiare,
E la vo’ rinnegar 1a fede mia,
Cosa diranno Ia gente di me ?
Ho rinnegato la fede per te.
E altri quattro versi.
(3) Altra:
Me xe st dito e me xe sta conth
Caro 'l mio ben, che me volé lassare.
Se me volé lassar, Dio vel perdona — -

(4) Qul it passaggio dal fu al voi aggiunge maesta.
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13. — N,

Ti credi che ghe pensa, e no ghe penso.
Par che te vogia ben, ma ti te ingani (1).
Mai te ne vogio, e mai te n’ ¢ volesto:
L’ amor I' 6 fato per passar el tempo (2).

14, — N,

Tate le malelengue a la berlina,
Quele che dise mal de casa mia.
E quela del mio Ben fasse la prima:
Tute le malelengue a la berlina.

15. — N\,

Ti credi che sia nato da una dona!
Le maledisso co’ le go darente.
Massimamente quando incontro done
Me par vedér el Diavolo-Serpente.

16. — N,

Vastu che mi t’ insegna a far I’ amore ?
No andar in compagnia, ma va ti solo.

(1) Altra:  Ti cred? che per ti vogia morire.
Ti credi che no gabi altro da fare :
Vegnir a vaghegiar le to belezze.
(2) Dalla spezzatura stessa del verso trapela il contrario : I’ accoramen-
» to, il dolore represso.
Un’altra: Ti credi che per ti vaga a morire.
Né& manco dar la testa per el muro :
Amime, no me amar, no me ne curo.
E un’ altra :
Ti credi che ghe pensa, e go pensh :
Una mégio de ti mi m’ d trova.
Tutte belle queste varie lezioni.
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La compagnia la cerca de inganarte (1),
De torte la novizza, e po lassarte.

17. — N,

Varda la luna come la camina,
La va per aria, e no se ferma mai.
Cussi fa ’l cuor d’ una dolce hambina,
Che a far I’ amor no fa se stufa mai (2).

18, — N,

Vogio cantar, lassar che tuti diga ;
E chi ghe dol la testa se la liga.
E chi ghe dol la testa, vaga in leto:
Vogio cantar e rider per dispéto.

49. — Nn

Vorave che sta corte fusse mia,
Tanti che passa, no ghe passaria.
Tanti che passa, no ghe passarave (3):
Tanti che fa I’amor, no lo farave.

20. — N,

Ma mi sta strada la véi far spianare (4),
Perehe la xe proibida (5) dal mio Amore.
E una banditra d’ oro vdi far fare,
Depenzer I’ Amor mio per traditore.

(1) Rammenta il nostro prov. Mégio soli che mal acompagnai.
(2) Simile all’ 1 de’ Canti toscani a pag. 273.
(3) Altra:  Vorave che passasse Toui belo,
Quelo da le tre rose sul capélo.
(4) O intendi insieme alle case, oppure tagliare, rompere, rovinare; co-
me se di edifizio. .-
(8) Perché non ci passa.
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2t - N

RBela de viso, e barbara di cuore,
De la mia liberta ladra e sassina.
La causa ti ti xe de sto mio male,
E de la vita mia sirage e rovina,

22. — G,

Ghi & dito mal de mi, de lo mio amor,
Per maan del bogia ghe sia cava ’l cuor.
Chi & dito mal de mi, chiama vendeta :
Qrbi da un ochio. e sordi da una rechia.

2. — N

El mio moroso m*a mandato a dire
Che me proveda, ché¢ 1 me vol lassare..
E mi go manda a dir che so’ sartora (1) =
Che de morosi ghe n’ o ceato a I’ ora.

24 — N o |

El min» moroso xe de poca fede 3
El s’ inamora in quanfe done’ el vede,
S’ el ghe ne vede vinticinque a I’ora,
In tute vinticinque el se inamora.

23. — N.

Finestre, che de note son serate ;
Di giorno aperte per farmi morire,

(1) Una lavoratrice di perle alla hucerna aggiunge =
E mi go mandi a dir che so’ perléra:
Che de morosi ghe n’ 3 sempre a midra.
Miéra, migliaia. E cosl ognuna o varia i due ultimi versi o due ne ag--
giunge, sempre riferendoli alla propria professione.

>
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Mi te voria vedér in ¥’ un ineanto (1),
Che per un bezzo (8) no te scoderia (3).

30. — N.

Vardéla 1a, se la yolé vedére,
Quela che me fa star si penseroso.
E la fa fiota de no me vedére,
Perché la 8’ & trova un altro moroso.

3l. — N\.

E se ti passi, te lasso passare (4);
Ma no te prossimar, che no te vogio.
De la ciera te ne fard a bastanza:
Ma de la vita mia no aver speranza.

32. — N.

El mio moroso m’ & manda un cestelo:
Drento ghe géra ’l so misero cuore.

(1) Altra, meglio :
,Mi te vorave veder s’ un faeanto.
E un’altra:
Se te vedesse a vende 8’ un incanto,
Mi per un soldo uo te scoderia.
(2) Intendi : non ti riscuoterei, riscatterei, per nulla.
(3) Ne’ Canti toscani a pag. 306 :
Va pur dove tu vuoi, dove ti pare :
Che a me il tuo viso non mi par pii bello.
’Na volta tu mi hai fatto innamorare,
E priva tu mi avevi di cervello.
(4) A Castello, meglio :
Passa, ripassa, e torna a ripassare ;

E de la ciera te ne fard tanta,

. . .
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El so cestelo ghe I’ 6 manda indrio:

Che ’1 so bel cuor no se confa col mio.
33. — N.

Ti passi per de qua: ti passi indano (1);
Ti frui (2) le scarpe, e po ti ga vadagne.
Ti frui le scarpe, ¢ ti rompi le sidle:
Indano ti fa i passi e lé parole (3).

34 — N.

perso ’l mio pozol (4) che me puzava,
Quela colona (3) che su me tegniva.
0’ perso quelo che tanto m¢ amava:

(1) Per indarno.
(2) Consumi, logori.
(3) Il 4 de’ Canti toscani a pag. 266 :
Che serve che di qui voi cf passiate,
Se tanto la ragazza non 1’ avete ¥
Le suole delle scarpe consumate.
Dopo i quattro versi della nostra vilota, un’ altra donna soggiunge :
De le parole ti n"a bu a bastanza :
Ma de la vita mia no aver speranza.
Bela po so’ né bela no me tégno :
Ma de le to belezze no me degno.
Bela no so’, né bela no me fazzo :
Ma gnanca co le toe no me barato.
(4) Poggiuolo, terrazzino ; qul per appoggio.
(3) Amor accusando il Petrarca :
Or m’ ha posto in obbllo con quella Donna
Ch’ i’ )i die’ per colonna .
Della sua frale vita. )
Nel 10 de’ Canti toscani a pag. 330 :
-Ohimé che ho perso tutto il ben che avevo !
Ho perso la sedina ove sedevo,
E la colonna dove mi appoggiavo.
Ohime che ho perso la sedina d’ oro ;
Ho perso 1o mio amore, e non lo trovo.
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E mi, carogna (1), che pér la moriva,

Ma no I’ d perso miga ché ’l sia morto :
L’ amor de quela cagna me I’ & tolto.

35. — C.

Se passo per de qua, no crede ... (2) bela,
L’ arte del marinér m’ 6 messo a fare.
Depenzer te (3) fard su la mia vela,

Da la parte del cuor te vdi portare.
Tuti dira : Che insegna & stata quela ?
— Amor de dona me 1’ fata fare, ~
Amor de dona, e amor de pula bela :
Tati dira : che insegna & stata quela ?

66. — C.

La bela se confida in la belezza :
Cossa val esser bela, e no aver grazia?
Cossa val esser bianca e colorita,
Esser soto ’l destin de la desgrazia ?

37. — N.

Vorave ch’ el mio Ben fusse in galia,
Che me tocasse a mi farghe le spese.
Ché ve lo zuro su la fede mia,

Da magnar ghe daria ’na volta al mese.
E s’ el magnar ghe fazze tropo afanc,
Darghene voria una volta a I’ ano.

(1) Debole, vile.

(2) Ch’ io passi per voi ; reticenza.

(3) Anche qul, come in altri luoghi, passiamo dal voi al {«, o vicever-
sa, o nol credo shaglio di chi mi dettava i canti.




88, — N.

El mio moroso ga nome Tonin (1):
Lo go depento sul mio traversin (2),
E quando buto suso la lissia (3),
El nome de Tonin me scampa via.

89, — C.

Ti credi che ghe pensa mf de ti,
De le parole che ti va digando ?
Quele parole no ghe vol risposta (4):

— Cativo inamorarse da so posta. - -

-40; — N.

Amore, Amere, i m’a sassinato,
Ti m’ & tagia le vene col cortelo,
E tante stiletae che tu mi dai, -
Damene un’ alira, e pd morir mi fai.

44, — N,

So’ tanto invelenada, benché rido;
- Ché a far I’ amor o perso i mi colori.
Geéra color de rosa e de narciso,

E adesso so’ vegniia eolor d’i pori (5).

(1) Antonietto, dim. di Toni, Antonio.
(2) Grembiulino:
(3) Lisciva, ranno.
(4) Tute le letere no va a la Posta;
Tute le parele no vol risposta. Prov.
. Altra C. Quele parole mi I' d messe a segno ¢
Siben so’ povereta, no me degno.
(3) I porro, sorta di eipolla, & quasi tatto verde.”

426
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42, — N,

Sempre no gavaré quatdrdes’ ani,
Sempre no gavare qu’ i bei colori,
Sempre no gavaré la bionda drezza.
Sempre no gavare chi ve carezza.

A Castello:

Bela, co’ ti avara quatordes’ ani,
Bela, co’ ti avara color in yiso,
Bela, co’ ti avara la bionda drezza
Ti catara (1) quelo che te carezza.

"43. — C.

Si vua me volé ben ; no ve ne vogio.
Gnanca per questo no perdo ventura.
E vu, ve trovaré¢ un amaunte novo;
E mi, me trovaro un’ altra Sigoora.

44 — N,

Se passo sta burasca, e che no mota,
Mai pia done del mondo me minchiona.
M’ & minchionato (2) su la sacra fede (3):
— Tristo quel omo che a la dona crede (4). —

(1) Troverai.
(2) Toscaneggiando erra.
(3) Altra:  Done del mondo xe dene d’ ingano :
Le done uo sa dar altro che dano.
(4) Ne’ Canti greci :
Chi crede a doana, a sue dolci parole,
Cadra in amarezae e Samme, e atroci lawmenti.
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45, — C,

Sangue de mi, che questa no la légno,
No vogio che pissun vegna a trovarle.
E te faro la spia con un bon legno,
Se qualcheduno vegnira a trovarte,

46 —C.

Soné sto eimbanin (1), sonélo a forte,
Sontlo ¢h’el se senta a la lontana,
Ma se ghe fusse qualche bel sogéto,
Sontlo a forte per farghe dispéto.

47. — C.

Se passo per de qua, passo cantando ;
A lo dispéto de chi mal me vuole.
Chi ben me vol, ghe donaria la vila:
Chi mal me vel, la forca che li piea.

48. — C.

Questa & la corte de le malelengue ;
Non pol (2) vedére un zovene a passare,
Una con I’ altra le se mete a dive :
« Questo ¢ lo favorito de la fale (3). »

49. — N,

Oh dio che cielo che xe inuvola (4)\,
Che par che vogia piover, e pd passa!"

(1) Piccolo cembalo. Altra : canachion, colascione.

(2) Forse ha a dire : No i pol vedér.

(3) Corrisponde a’quattro primi versi dell'l dei Canti tescani a pag. 246.
(4) Altra : Varda che cielo tuto inuvola.



128
Cussi fa I’omo co’ I’ & inamora,
Ama la hela dona, e pd ’l la lassa.

80. — C.

© Teresina, da le tre mauine (1),
M’ ai incatenato ’l cuor co ire catene,
De tre catene se n’ & roto una :
De tre morose no ghe n’ 6 nissuoa.
Una I’ & morta, e I’ altra I’ & amalala,

Un’ altra el camerata I’ & robata.
5.1., — C‘

No posso piu cantar, ch& 6 perso ’l canto,
O' persa Naue (2) che me amava tanto,
Ma no I’ 6 perso miga cheé 'l sia morte,
Una ladra d’ amor mi me I’ i talto.

La me I’ A tolto per farme dispéto :
La se lo godara in fondo (3) d’ un Jeta.
La me I’ & tolto per farme paiira :

La se lo godara in la sepoltura,

‘K2, — C.

Ma dove xe quel ben che me volevi,
Quele carezze che &’ amor me fovi (4)? -

(1) Probabilmente ¢' parla di quelle manine di coralla a d" altro che lo
donne usano di tenere appese al vezzo.

(2) Un’ altra, C.
quelo . «
« o . minga .
L’ amor de una regazza me |’ & tolte. -
E qul finisce.

(3) Altra : infermo in un deto.
(4) Mi facevate.




Co’ géra un’ ora che no me vedevi,
Del vostro caro Ben vu domandévn.

83. — N

‘-

Me xe sta dito, ¢ me ne go anea incorto ,
Caro ‘| mio ben, che me vol¢ lassare,
No credo mai che me faré ste torto,
Per un’ altra volerme abqndonére.

54 —

Me xe sta dito che no me volete,
Né per amante, né per servitore.
Vegnira un zorno che me bramarele,
De di, de note, de tute le ore.

55- - C.t

M’ & stato regalalo tre naranze,
Drento ghe géra serite tre parole,
Una diseva: ohimé quanto mi ami/
L’ altra disea: da gelosia mi moro.
L’ altra diseva: anima terena :

Ma no tegnir amanli a la catena (1).

(1) 11 6 de’ Canti toseani a pag. 152:
M’ & stato dato un pomo lavorato,
Ed io per pegno gli ho dato il mio mre
Intorno intoruno gli era inargentato,
In_mezzo ci era scritte due parole.
Una diceva : core tanto amato,
L’ altra diceva : gelosia d’ amore.
Una diceva : spicolo e viole.
Siete la catenella del mio core.
Una diceva : spicolo e mortella.

E de! mio cor siete la catenella.

120
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86, — N. .

La rosa ch’ & florida (1) si da bon;
E I’ omo che camina, no I’ ¢ morto.
E chi ga torto, no ga mai rason;
La nave che xe in mar, no la xe in porlo.

570 - N-

Se passo per de qua, I’ ¢ °1 mio passaggio,
No crede, bela, che passa per voi.
Io passo per un’ altra inamorata,
Che de belezze la supera voi (2).

58. — C.

Sti cortesani (3) co’ i va far I’ amore
Da le ragazze co dolce parole,
“Quando no i pol rivar ai so dessegai,
I toca come i gati dei specieri (4).

Ne’ Canti illirici a pag. 98:
E ne trae un aureo pomo ;
Nel pomo tre care pietre ;
Arra a Miliza giovanetta.
(4)Altra: . . chexefresca
I e
. e e . . noxemnel .
(2) Corrisponde al 3 dei Canti toscani a pag. 263. Un’ altra gia recala
dal Tommaseo ne’ canti stessi :
Se passo per de qua, I' & el mio passare,
No crede, bella, che passa per voi.
Le mie morose in altre parti stanno
E son pil belle che nou siete voi.
(3) Qui detto ironicamente ; zerbini.
(4) Licar $ vasi per de fora come i gati dei specieri, detto prov. Si ac-
contentano di vagheggiarle alla lontana ; adorano le fiuestre.
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59. — N.

Oh quanti passi o fato per averti (1)!
Quanti ghe ne faria per aquistarti!
E de sti passi ghe n’ ¢ fato assai:
Che mi lassiasti (2) no credeva mai.

60, — N,

Oh dio! cossa gdi fato (3) ai ochi vostri,
Che mi guardate con tanto desdegno (4)?
No so se vegna dai parenti vostri,

Opur da I’ amor mio che no sia degno (5).

(1) Nei Canti toscani :
E quanto tempo ho perso per amarte !
Dante : ’
al tuo fedele,
Che per vederti ha mossi passi tanti.
Petrarca :

Udii dir alta voce di lontano :

Abi quanti passi per la selva perdi
e pill avanti : .

s O passi sparsi,
(2) Cos} pronunzia il popolo venez. lasciasti.
(3) A Castello : -
No sd cossa go fato .

. .

0 se vegna da mi che no so’ degno.
(4) Petrarca :
N& lagrima perd discese ancora
Da’ bei vostri occhi, ma disdegno ed ira.
Ne’ Canti greci :
Maladeggio gli occhi tuoi, che gli bai appresi,
Quand’ i’ passo e ti guardo, tenerli chini.
(8) Pitx concisa e bella che il 10 ed 11 de’Canti toscani a pag.228 e 229,
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61..— N.

Quando le olive no fark piu ogio,
Alora, sangue mio, sposar te vogio (1).
.62-' - N.

Anema mia, de zutaro impastada (2),
Fata de fogie de la camomila.
Ma de la camomila se fa I’ ogio (3):
Piu mal che ti me vol — piu ben te vogio (4).

(1) Brano. Altra condizione impossibile a pag. 55 de' Canti greci :

Se me vuol Costantino in moglie prendere

E’ mi semini uel mare e orzo e grano ;

Allora me Costantino in moglie torra.
(2) Ne’ Canti greci :

0 mia impastata di zucchern.
(3) Conosce il popolo le proprieta e I’ uso di alcuni semplici. E taluni
anche le donue nelle loro case ne coltivano.

(4) Un’ altra :
Vissere mie, .
‘. . dela calamnta
La calamita se taca a‘lo fero : * . .

. Chi maij te godarh viseto caro !
* 1 gondolieri e parte di que' di Cannaregio pronunziano faro
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'lc_No

Anema mia (1), da la zuca pelada,
Quando te nassara i biondi caveli?
La note de san Zuane a la rosada (2):
Anema mia, da la zuca pelada.

2. — C.

So’ stato al Cavalin (3) de 'aqua chiara,
O' visto una putela che lavava;
So’ andato incontra a domandarghe un baso:
La tol un sasso: e la me rompe ’l naso.

3-—Nn

Moroso belo, quel ch’ & sta, xe sta.
S’ avema tolta, e s’ avemo lassa.
Se 8’ avemo lassd, questo n’ importa:
Do cuori che vol ben, tuto soporta (4),

(1) Altra : Bond}, ben mio.

(2) La rugiada che cade la notte di san Giovanni era tenuta efficacissi-
ma dalle femmibette veneziane per fare spuntare i capelli a’ calvi. Della sua
creduta virth di far verdeggiare alberi aridi, fa menzione il Cantd pella -
Margherita Pusterla,

A Venezia, tal notte era scelta ( dalle donniceiuole, s’ intende ! ) a get-
tar le sorti per sapere il nome, la professione ed i beni di fortuna del loro
futuro sposo. Di queste anuche popolari superstizioni & mla intenzione par-
lare in altro libro.

(3) Cavallino, lido sulla nostra laguna, ant. lido Equlh:mo ed anche
Rimondo,

(4) Altra: Un cuor che se. Mi sembra canto di scherno.
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L —c .
No vogio pid garofoli in piteri.
Né gnaanca far I’ amor co marinéri.

I marinéri i spuzza da catrame;
Tute ste pute i fa morir da fame,

5|—No

Sia malignazo (1) tut’ i mi parenti,

Che i me vol dar un vechio per mario.
Ghe tasto in boca, e no ghe trovo denti,
Bisogna che ghe fazza ’l pambogio (2).

Sto pambogio géra ch’ el scotava:
La barba de sto vechio se pelava.

La se pelava anca pelo per pelo: ,
La barba de sto vechio andava a velo (3). -

6. — N,

Quel zovenin da la bareta rossa (4)!
Quel fior che m’ avé da I’ ¢ messo in fresca.
L’ 0 messo in fresca in fondo del bocal,
Quel fior che m’ avé di sto carneval (3).

(1) Lo stesso che maledegno, per non dire maledeto ; qsserva it Tom-
maseo ne’ Canti toscani a praposito di maladeggio.
(2) Panbollito.
(3) Si pelava ratta volanda. Nella Guerra de’ Nicolotti e Castellani del-
U anno 1521 :
Ecote in questo un copo a remi, a velo,
In t’ una rechia. :
Andar a velo, dal lat. velum dicono anco i pescatori e i Chioggiotti.
DPante :
St che remo non vuol ne-altro velo. )
(4) Cos} disegnandolo per Castellano.
(8) Canto di soherno, debb’ essere.
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7. —:N,

Me xe sta dilo ch’ el diavolo ¢ niontay -
Cussi nol vegnird a portarte. vuid. . :
€h’ el ga lassd una gamba a sant’ Agiepo (1),
L’ altra sul ponte de san Geremia (2). ‘

El mio moroso lu ga nome Nane (3);
Fusselo (4) scortegd come le rane.:
Come le raae che se fa in bruéto (b):
€ussi faria de vu, earo Zaneto.

9. — G,

El mio moroso xe de 1 del squévo (6),
E nol ga bezzi (7) da pagar baltlo.
Nel ga batélo, forcola (8) né remo:

A far I’ amor ghe vol un bel inzegnot

(f) San Giobbe. )
(2) Contrada vicina all’altra, in Cannaregio. Senbn d"amme M
da un rivale.
(3) Nan¢ e Zaneto : Giovanni. -
(4) Foss’ egh.
(8) Guazzetto di pesce.
(6) Piccolo cantiere.
(7) Quattrini.
(8) Forcella det remo ; probabﬂmente dak tat. Furculs; diee il Boerio.
Altra C.
El mio moroso xe de Ia de I' aqua,
E not ga bezzi da pagar Ia barea.
Bezzi , no bezzi, 1 no voi ch’ el resta -
Se credo de impegnarme la traversa.
De id de I’ aqua. Generalmente tutte le contrade-at di la del Canal-
Grande.
18
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40. — C,

Teresa bela, da la man de cera;
E Toni belo te dara la vera (1).
El te dara la vera, anca I’ anelo (2):
No ti xe degna de quel muso belo,

11. — N\,

El ponte de Rialto s’ & leva (3),
La nave dei musoni () riva in perto (5).
Voléu saver chi ghe camina suso?
L’ & quel bel mostro che m’ & leva ’l muso,

(1) L’ anello nuziale.

(2) 11 segno all’ atto del promettersi, sembra ehe voglia retrocedese col
pensiero, non senza intenzione.

(3) Intendo ch’ ella voglia dire per motteggio: E avvenuto m: gran ca-
so ; mentre su quel pante gid di leguo cadute per antichitd le bolteghe, si
rifecero nel 1524, coll’ apertura di sopra, acciocché vi possa passar il Bu-
centora. Cos} il Sansovino. Soggiunge poi il Galliccioli : Scrivono che fu
levato nel 1452, quando vennero a Venesia l' Imperatore, il Re &’ Ongaria,
e il Duca d@’Austria. Sebbene il detto della nostra poetessa non sia che una

-metaforica allusione, da perd campo a dedurre, o che il ponte di legno con
I’ apertura, demolito 1’ anno 4588, al tempo di lei sussistesse ancéra, o che
almeno ne fosse tuttor fresca la memoria,

(4) Forse che c' era anche una nave di tal name; ma qui la douna rim«
provera tatuno di farle il brancia.

(3) Altra:

La barca dei musoni i fato vela.
Quanti ghe n’ & che ghe camina suso
Per quel bel mostro che s’ & roto 'l muso,
Un' altra :
Tuto in un sulto sento un gran sussuro ;
La nave dei musoni riva in porto.
Ma 1 marinéri ghe camina suso
« « che me leva 'l muso.
Tuta in m sulto. Tutt' 3 un tratto. Non ¢’ & net Boerio.
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12. — C.
E qua in sta corte (l) gh’ & tre bele pute,
Le ga’l color del fior delle baruche (2).

Una xe bianca com’ el ravanelo,
L’ altra xe rossa com’ el mio capelo (3).

43- - Nc.

Me xe sta dito, e me xe sta conta,
Che Toni belo no pol magnar gnente.
L’ & tanto co una tosa incapricia,
.Che séte pani no ghe toca un dente.
E dopo cena I’ 2 magna un sala (4),
Con altri vinticinque pani arente.
E se Tonina bela no ghe cria,
Yegniva I’ ano de la carestia (5).

14, — N.

El primo don che go fato al mio amore,
Go fato un pér (6) de calze de salata,
E de soleta (7) le ghe geéra strete,

(1) Piccola piazza tra case, come 8’ & detto.
(2) Giallo. Zucche frataje.
(3) Nera.
(4) Salame.
(8) Non so di che carestla qui si parli; nel 1527 vi fu perd Carestia
e fame, che superd la memoria de’ viventi. — Si mangiarono cibi putridi
e puszzolenti, onde nacque una poste miserabile. Coru. nel Galliccioli,
Ne’ Canti illirici :
Rimane Marco per un anne di tempo :
In Istamboli il vino venne meno.
(8) Paro, paio.
(7) Soletta o pedule.
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Go di una zonla de fogie d’ erbele (1).
La camisiola de salala rizza (2),

1 botoncini de spighi de agio.

E lo braghesse de fogie de fen (3):

Consideré se go volesto ben!

15. — C.

Questa xe la passion 4’ i corlesani:
Quando che no i ghe ' & un soldo in scarsdla.
E co’ i riva davanti a le so dame,
1 crede ch’ el sia amor, ¢ la xe fame,

16. — N.

Conzacareghe (4) ga una bela puta:
1 denli marzi e la boca ghe spuzza,
El naso longo come una caroba (5):
La saria bela, ma la ga la goba.

17. — N,

Diavolo, porta via la malabeslia (6),
Quela che dise mal d’i fati mii.
E tutto 'l zorno la se grata ia testa (7):
Diavolo, porta via la malabestia.

(t) Si mangiano cotte.

(2) Insalata ricuia, da’ botanici : Lactuca sativa varietas crispa, cost
il Boerio.

(%) Fieno.

(4) Seggiolaio. Propriamente di que’ del Cadore che girano Venezia co’
\ara Miveasi in ispalla per aggiustar seggiole di paglia, gridaado : Consa-
caroghe !

(%) Carruba.

(#) Manca al Boerio.

(7) Aslone connaturale della rabbia, dell’ invidia ; ¢’ era un amante di
wedin, foree.
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18. — N,

El mio moroso m’ & mandato a dire:
Che su la gréla (1) lu.me vol rostire.
E mi go manda a dir, se nol savesse,
Che su la gréla se rostisse ’l pesse,

49. — N,

El mio moroso m’ a invidale a cena, PR
'E nol gaveva casa da meaarme. ‘ '
Ghe manca ’l fogo € ghe manca la legna, '
Ghe manca la pignata (2) da tacare.
Ghe manca ’l caratélo (3) del vin bon,
E nol gavea bocal da travasarlo.
Curta la tola e streta la tovagia,
El pan xe duro e I cortelo no tagia.

20. — N.

La mia morosa xe de quele bele,
De quele bele che sta sul pagiaro (4).
La ga do ochi che le par do stele,
Come le gate el mese de genaro (5).

(1) Gradella, graticota.
(2) Pentola. :
(3) Botticello.
(4) Pagliaio.
(8) Zenaro-e febravo,
I gati va in gataro. Prov. in amore.
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24. — Ca

Ma vale a far mazzar, che mi te mando,
In cale longa (1) de le Becarie.
Dove ch’i vende la carne de manzo:
Ma vale a far mazzar, che mi te mando.

22. — N,

Possa cascar i pampani a la vida!
Possa cascar le gambe a chi camina!
Possa cascar la lesta d’ una mosca!
Possa cascar le rechie a chi me ascolla (2)!

23. — C.

Quelo che passa fusselo in t’ un saco:
Darghelo a le galine per formento.
Se le galine no lo vol magnar;
Darghelo al masenin (3) da masenar.

(1) Una N.
Soraleporte . . ., .
Fate mazzar per 'na testa de manzo ¢

(2) In quesu mloca, cume in tant' altre muo il concetto sta nella cbm-
sa ; | primi versi preparano.
Un’ altra soggiunge :
Casca le fogie anca d’ i noseléri :
Casca le rechie a chi me sth a scoltare,
No digo minga de chi xe qua drento :
Digo de qu’ i che xe & la piova e al vento.
Noselédri. Nocciuoli.
(8) Macinino, maciuello ; propr, quella piccola macchina eon cui si ma-
olna 11 caff® o il pepe.
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24. — N,

Se i savessi a chi 0 dona ’l mia cuore?”
A un contadin che no conosse amore.
A un contadin che no & conessimento,
Che no conosse da I’ erb’ al formento (1).

25. — G

Se ti savessl el ben che mi te vogio ?
Ma come un gran de megio (2) e ancéra manco,
E se sto gran de megio mai nassesse,
Questo savave el ben che le volesse,

261 - NQ

Se ti savessi quanto ben te vogia!
Te voria véder rosega dai cani.
E te voria véder sora un caileto
Col capucin davanti e ’l bogia dietro (3),

27. — N,

Sia maledeto quel che passa adesso,
Fusselo bastona co un bon bacheto,

(1) Ne’ Canti toscani a pag. 227 :
Iograto, non conosci manco I’ erba.
(2) Miglio.
(3) Accompagnamento da impiecato.
A Castello :
Se ti savessi ' ben che mi te vogio !
Te voria véder fora de un canen.
Te véria véder drento de un careto,

Fora de un canon. Sparato fuori.
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Che sto bacheto fusse de balena,
Ch’ el ghe rompesse [’ asso (1) de la schena.

28. _" N\".

Tuli me dise che so’ moretina, ‘
E si, so’ nata tra le rose bianche. - . ..., .
Le rose bianche a ’l manego spinoso (2):
La bela dona fa ’l mario geloso.

29, — C.

Sia benedete quele tre sorele,
Che de xe brute, e le se liea da bele.
Massimamente guela piu mezana,
Che la ga un muse da vera furlana (3).

30. — G

Tuti me dise che so’ brata bruta, ...
Ma go i zechini che me fa la mnafa.
Ma go un fradelo che ¢amina tera:
_ Siben so’ bruta passaré per bela (4).
M, — N
Xe tanto tempo che desiderava
La to amicizia de poderla avere;
Adesso che I’ & baa (8), mi te ringrazio :
Contenta un altro cwor, ché ’l mio xe sasio.
(1) Attra : el fito. '
(2) Petrarca, di Laura :
Candida rosa nate in dure spine !
(3) Friulana. Modo proverbiale; paffuto e vermiglio. .
(4) Sembra voler dire : Bo un fratello che gira il mondo il quale co’

miei zecchini mi trovera un marito.
(8) Che I’ ho avuta.
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2. — N.

T§ passi per de qua, mostro e tegnoso (1),
Ti va digando (2) che ti & °l' mio moroso.,
No ti ga rechia da portar un fior (3);

N¢ manco myso da farme 1> amor.
No ti ga testa da portar capélo (4);
Né manco muso da darme I’ antlo (3),

33 — N,

Se i savessi quanto ben te vogio?
Te magnarave el cuor desfrito in ogio.
Te magnarave el cuor, la coraéla (6):
Yogime ben, cara Marieta bela (7).

34, — N.

Moroso belo, da la bela gamba,
Le cavajete (8) t’ & magna la polpa.
.Le te I & rosegada insin a I’ osso (9)::
Malgaritela (10) che te sta a redosso,.

(1) Tognoso.e tegna fig. avaro, sordido,
(2) Vai dicendo.
(3) Perch™e’ conveniva portarlo con garbo. Molti giovinotti del popolo
portano anche oggidy un fiore all’ orecchio, )
(4) Ma berretto; men nobile,
(3) Un’ altra soggiunge: -
No ti ga spale da portar gaban,
Ne manco muso da darme la man.
Ne ti ga testa da portar bareta,
Né manco muso da darme la dreta,
(8) Corata.
(7) Par detto per scherno.
(8) Locuste. ' )
(9) Ironia suggerita forse daltimpressione lasciata dale locuste o caval-
lette che per ben tre volte afflissero le veneziane jgole: I' ultima nel 1646.
(t0) Dim. vezz. d{ialhrgherila. Dice che 'amore lo cousuma.
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35. — C.

Marchia (1), va via de 14, da quel balcon,
Si no, te fard dar quatro legnae.
E te le faro dar co un bon baston —
Marchia, va via de 13, da quel balcon.

6. — C.

Bela, che de le bele voi non siete:
Se ve tegni da bela, ve inganate.
Tolele el spechio e pei vi guarderete
El mostro e la carogna che voi siete.

37. — N.

El mio moroso ’l ga séte difeti:
L’ & orbo, zoto (2) e ’l ga la tegna ancéra;
El xe ferito da la parte destra,
Ghe manca ’l colo, le gambe e la testa.

38. - C.

La mia morosa la ga ’l naso longo:
Cossa che la me piase co quel naso!

Una 4’ uomo :
Anzola bela, da la bela gamba,
Le cocalete t' 2 magna la polpa.
Le t' 3 magn la polpa sin a I’ 0ss0 :
Ma Naue belo che te fa de ochio.

Cocaleta , starna cenerina , in Toscana colombino o mignattone o pa-
nelbagio. Sistem. Larus cinereus minor. Cost il Boerio. .

(1) Vattene, con ira e sprezzo. Voce d' insulto per cui si adonta moltis-
simo il popolo veneziano, massime se gli & detta da persona piir alta di se.
Ed & raro il caso in cui I’ insultato non risponda: 4i cani se ghe dise mar-
chia.

(2) Si avvicina a ciotto.
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E co’ xe ’l tempo de la melonéra (1),
Nasa (2) i meloni col naso per tera.

39. — C.

El mio moroso & picolo e basseto (3):
’N brazzo (4) de pano I’ 6 vestido tuto.
Me n’ & vanzada ancéra una stricheta (3),
Da farghe una velada (6) e una giacheta (7).

(1) Propr. poponaio; qui abbondanza di poponi come schiavéra, tar-
méra, che indicano nido e copiosith,

(2) Mi dettarono : La nasa.

(3) Basso di stato, scarso di beni di fortuna, sembra,

(4) Mi detarono Un.

(8) Strisciuola, scampolino. Altra:

Me n’ & avanzh una picola stricheta (strisciuolina).

(6) Giubba. T gondolieri portavano una sorta di vesta o tunica, ch’ e’
chiamavano velada. Cid conferma l'opinione che tal voce venga dal lat. ve-
lamen, coprimento. Il Galliccioli in un antico inventario conservato unella
chiesa di san Cassiano trovava: Una Velada granda da tegnir paramenti —
« Cesta velata, nota egli, cio2 coperta. S'usano ancora oggidl. Dicevano Ve-
lo tutto cid che serviva a coprire, » '

(7) A pag. 13 de’ Canti greci:

Ecco ti mando, gentile, tre pennecchi di lino.
Che facci tre camicie e quattro lenzuola:
E se avanza qualcosa, fammi un grembiule,
Ch’ abbia il grembiule mio quarantacinque braccia, —
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1. — N

El mio morose chi ¢lo, chi non ¢lo?
Le chiave del mio cuor el le ga elo (1).
La chiave del mio cuor che averze e séra (2):
Pase, ’l mia caro ben, e mai piu guera.

2. — N.
Oh dio che bel seren, oh che bonazza!
Quest’ & ’l mio Ben che vol tornar in grazia.
Che vol tornar in grazia volentiéra —
El ghe doveva star quando ’l ghe géra.

3. — N.

0 morte, no vegnir co’ no te chiamo,
Che ancéra me ritrovo esser contenta.

(1) Le ha lui.
(2) Petrarca:

Del mio cor, donna, I’ una e 1’ altra chiave
Avete in mano: e di cid son contento.
E altrove:

Largata al fin con I’ amorose chiavi.
Dante :
I’ son colui che tenni ambo le chiavi
Del cuor di Federigo, e che le volsi,
Serrando e disserrando, s} soavi.
Ne’ Canti greci:
Ok fossere le due mie mani chiavi d’ oro
Da aprire il coricino tuo che s’ & chiuso per me!?

ON

A
Y

!
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La pase ¢ fata con quelo che amo :

Dreata del cuore giubilar me sento (1).
4 —C.

Vedelo 13, vedelo 1 ch’ el pianze ;
Le lagreme ch’ el tra le buta sangue,
Le buta saague ch’ el ghe va per tera (2):
Femeo pase, ’I mio ben, e mai piy guera.
5 — N,

Questa ¢ la cale de la mia morosa,
Dove che géra incapricia una volta.
So’ vegnu a véder se la xe rissolta
Che I’ amor vechio torna un’ altra volta ?

Risposta N,

Manestra rescaldada no. xe bona ;
Morosi de ritorno no val gneate (3).
Le fogie ch’ & su I’ alboro scantina (4) :
Dosevi fac I’ amor ea’ géri in prima.

(4) Akra :
« e e se.no te chiamo,
Chd adesso . . . .
O fato pase col mio Ben che amo :
0 morte, no vegair se no te chiamo,
(2) Daate :
Ehe rigavan lor di sangue il volto,
Che, mischiato di lagrime, a" tor ptedi
Da fastidiosi vermt era ricolto.
(3) 1 nostro detto fig. &: N¢ manestra rescaldada, né massérag retor-
nada no xe mai bona.
(4) Tremolano, nor stanno salde; anch’io mutai propounimento, par Yo-
glia dire.




3._ - 00_‘

Oh Dio del cielo, quante volte digo,
Che no. te vdi piu ben, te vdi lassare,
Da un’ altra parte me ne pento ¢ djgo:
Fin a la morte mi te vogio amare.

7. — N.

El mio morcso xe anda via istizza (1),
Perché mi no go da bome parole.
El Ciel me dasse grazia ch’ el tornasse,
Ghe ne voria donar quatro de bone.

8, — N,

Amore, Amore, no t¢ indubitare,
~ Che de le done no gh* ¢ carestia,
Ghe 0’ é rivato uaa barcheta in mare
De le piu bele che al mondo ghe sia,
De le piu bele e de le pill galante:
Anzola bela supera la parte.
La supera la parte e la parlia;
Anzola bela, xe I’ anema mia,

Risposta C;
Amoro .
I lpori alti ga le fogie in cnnl
Amor, dovevi star

Altra R. C.

- Amor quando ritorna no, val gnente.
Ai albori grossi sta
Dovevi far ¥ amor ¢o’ géra .
(1) Stizzito, ingollerito.
: 20
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9. — C.

Senti che fantasia m’ 6 messo adesso :
Chiamar la mia morosa per comare.
E quando che mi passo de la via:
« Adio comare, inamorata mia! »

10. — N.

Me xe sta dito che chi cerca, trova.
Chi domanda la roba, ghe vien dada.
Misera mi, che go fato la prova:
L’ 6 domandada, e no la m’ & sty dada (1).

14. — N

Oh dio, che & perso la mia viola zala,
Quela che m’ & dona ’l mio primo Amore!
Cossa farogio (2) s’ el me la domanda?
Diro che ghe I’ 6 dada al sonadore.

El sonador dira che nol sa gnente:
Contr’ al mio Ben mi vage a scomparire.

E mi, per destrigarme piu a la presta,
Dird : Mio caro ben, la viola ¢ persa.

(1) Sembra ch’ ell’ abbia tentato in vano di tornare in ‘pace coll’amante.
_(2) Che fard io. T
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4. — Giudecca.

Quel di che me marido, mi no rido;
Perché go perso tute ’l mio bon tempo.
Quando me partird da casa mia:

Adio bon tempo, e me ne vado via (1).

2. — N

Me vogio maridar -~ go’ maridada.
Credeva de star ben — so’ sassinada.
Credeva che I’ amor fusse un zogheto,
Ma invece I’ ¢ un tormento maledeto.

Credeva che I’ amor fusse¢ un zogar,
Ma invece I’ & un tormento da crepar.

3. — N

M’ & maridada per sposar un omo,
'E m’ 0 sposa co una malinconia.
Credeva de penar un &no solo,
E me toca penar in vita mia.

4. — C.

Done, no ghe sté crede a marinéri;
I xe gelosi e pieni de sospeto.

(1) Ne’ Canti greci a pag. 94 :
Vo' ballare, vo' godere, or ch’ ho 1 tempo :
Che domani mi marito e metto su casa ;
Entro in pensieri, in lavori, in fanthsie gravi.
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’Na cossa sola mi ve vogio dire:
’Na nole a I’ ano i dorme sul so lelo.

5, — N.

Quanti ghe n’ & che se maridaria,
$’ el maridar durasse per un ano!
Quando che I’ ano fusse ben compio,
Magnar la data, e dar la puta indrio.

6. — C.

Quanti ghe n’ ¢ che navega lo mar,
Che no sa despiegar gnanca (1) la vela!
Quanti ghe n’ & che ga la mugiér bela,
Che no sa ragionar gnanca con ela!

7. — N

Bela, no la sard mai tuta mia ;
Né& bruta la saria la mia fortuna.
‘Rica la me fara ’ndar in pazzia;
Povara me faria bater la luna (2).

8. —N.

Chi ga la bela dona, sempre dise:
Andémo a leto, che xe mezanote.
Chi la ga bruta, a I’ incontrario dise:
Fild, fil¢ (3), che longa ze la note (4).

(1) N& anche. :
(2) CAi no ga dexxi bate la luna. Prov. Si becea il cervello.
(3) Altra : Filo filon.

(4) Corrisponde al 14 de’ Canti toscani a pag. 381
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9., — G

Zo per sta cale rodola le nose (1):
Le done maridae fa le morose.
Ma se le pute xe da compatir,
Le done maridae xe da bandir,

401 - C-

La vedovela co’ la dorme sola,
La pianze ’l morto (2), e ’l vivo la consola.
'La pianze ’l morto perch’el ghe rincresse,
E la ga’l vivo che ghe fa careaze (5).

1. — G

De sedes’ ani m’ 0 falo novizza;
De disiséte i m’a manda a la prova:
E de disdoto go canta la nana:
E de disnove i m’ & chiamato mama.

12. — N

Pule da maridar, pute valente,
Che co’ se’ maridae no valé gnente.
Co’ se’ da maridar, scoé la casa;
E eo’ se’ maridae, gnanca I’ intrada.
Co’ se’ da maridar, scoé i balconi;
E co’ se’ maridde gnanca i cantoni.

(1) Noct.
(2) Quindi forse il nostro detto fig. Pianzer el morto, per finger dolo-
re o bisogno.
(3) Un’ altra donna aggiunge :
" La pianze 'l morto, che Ja ghe fa torto :
L’ adora '} vivo che ghe da conforto.
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Co’ se’ da maridar, freghe i cavioni (1);
E co’ s’ maridae gunanca i pironi,
8. =N

Pute da maridar, pute, pensdghe,
Avanti de sposar sli zovepoti,
Sul ponle de Rialta i vende chébe (2) —
Pute da maridar, pute, penséghe.

44. =— N,

Me xe sta dito che la morte & morta.
Se no I’ & morta, la fard marire,

. . [} . .
. « 1 .
15‘ - Nt

Sia benedeto pure a I’ alegria (3),
Sia benedelo a quei che la ghe piase t
. o (Y o L 8 ]

. . . . . 3

16' - N-.

Vogio cantar, e star alegraments,
Yaga in malora la malinconia ¢4),

(1) Alari. G} Aretint, eapitoné ; nota il Boerio,

(2) Gahbie ; storico. O tratta i giovinofti da pazsarethi , da sventati; o
aHude ala perdita delta liberta, Diciamo poi comunemente meter in chéba,
permetter in prigione; e ¢id, com's nota, per I'antico supplizie di tal nome.

(3) Altra :

8ia benedeto a I’ alegria del monda,
Cke I alegria Ia porta i cortesani !

(4) Ne' Cauti toscani a pag. $67:

Yoglio cantare, e mi vuo’ dar bet tampo. =
Non pii ma}inconia mi voglio dare.
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In easa mia no gh' &:né sal, wéoglo: !
Gnanca malincasia us ghe e vogie (1), - - - .
47. — €
Vogio cantar insin so’ giovineta, -
Co’ sar0 veehia andard.via tremande.;: - = * -~ -
Andard via (2) co la testa basseta, -~ .- . !
E la corone in man andrd digapdo. - - S

48. — N.

S

Bal¢ pur, pute, che anca mi ¢ bala,
So’ vechiar¢la che me manca ’l fia,
Me manca 1 fia, me manca la eostanza;
Balé pur, pute, se volé che canta.

19. — N,

La vedovela quando Ia fa 'k Jeto,
La tra sospiri (3) che par che la mora.
E la se mete una manina al péto,
La dise: Carne mia, ti dermi sola.
E la se mete una manina al fianco,
La dise : Carne mia, ti a patio tanto,

(1) DaHa superstizione che lo spargere sale od olio sia presaggio di di-
sgrazie future. 11 vino all’ opposto lo & di contentezze.
(2) Altra : Me ne andard.
(3) Daate :
Dopo Ia tratta &' ua sospiro amaro. .
11 canto. toscano a pag. 384 & men carnale, specialmente nella chiusa:
La vedovella quando rifa 't letto,
Di lacrime ne bagna le lenzuola :
E rimirando il suo candido petto,
Piange e si duole in ritrovarsi sola.
E mentre peusa al suo perduto amore,
La piaga pia :)eis' apre deptro. al cores

-~
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E 1a se mete una manina al cuore,
La dise: Carne mia, zogia 4’ amore.
20. — N.

Savéu chi se marida adesso adesso ?
— Anzola bela i ghe prepara el leto. —
Savéu chi per amor ghe dorme drento?
— L’ & Nane belo col so cuor contento. —




NANNE.



L’ una vegghtava a studio deiha culla
E consolando usava I' idfoma

Che pria li padri e le madri trastulla.

Dante.

Oggi per st & la cameriera, per s la balia, per s la fante,

L’ Ott. comento.




1. ()

Fame la nana, e ni na na, ni nana;
Che a mezanote i sona una campana.
E sta campana no I’ & minga mis:
La xe d’i preti de Santa Lucia (1).
Santa Lucia la " a dond i so ochi (2),
La Madalena le so bioude drezze (3).
I anzoli del cielo i do colori (4),
E santa Marta ’l so bochin de amore,
Bochin de amore e bochin da Fiorenza (5),
Dime I’ amor come ch’ el (6) se scomenza.
El se scomenza con soni e violini:

(*) Pongo qul queste Nanne perché fauno seguito alle vilofe che parla-
no di matrimonio. Esse son tutte raccolte in Cannaregio; i versi vanno cau-
tati a due a due, e il secondo va ripetuto. Alla culla cantano anche vilote ,
ma di soggetti amorosi e sull’ aria delle Nanne.

(1) Nel sestiere di Cannaregio.

(2) Santa Lucla & protettrice degli occhi.

(3) 11 2 de’ Canti toscani a pag. 36 specialmente con pii esagerazione e
meno armonia nelle imagini : .

Quando pasceste voi, nacque bellezza ;
11 sol, la luna vi venne a adorare.
La neve vi dond la sua bianchezza,
La rosa vi dond 'l suo bel colore.
La Maddalena le sue bionde treccie,
Cupido v’ insegnd tirare i cori :
Cupido V' insegnd tirar le freccie.
M’ innamoraron le vostre bellezze.

(4) Altra : E le so hionde drezze e i so colori.

(3) Per la gentilezza del dire.

(6) Un’ altra : come la se; e cosl in seguito sempre la in vece d’ el.
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El se fenisse co d’ i fantolini.
El se scomenza con soni e con canti:
El se fenisse con lagreme e pianti (1).

2.

Fame la nana, e ni na na confento:
Ti xe ’l mio ben se ghe n’ avesse cento.
Se ghe n’ avesse cento e anca cinquanta,
Ti xe ’l mio ben e anca la mia speranza.
La mia speranza insieme e le raise:
Dormi e fe’ nana, e tuti ve lo dise.
E ve lo dise, e ve lo va digando:
E vu, putelo, me fe’ un sono grando.
Un sono grando, un sono de la note:
Dormi, 'l mio bene, cheé I’ ore xe poche.

3.

Fame la nana, e ni na na, ninémo ;

El di dormimo, e la note vegi¢mo.
Note (2) vegi¢mo co sto fantolin;

Dormi, 1 mio ben, che ti xe picenin.
E picenin, e picenin de cuna:

La mama che t’ a fato el cuor te dona.
E la te dona, e la te da le tete,

(1) Ne’ Canti toscani a pag. 163 :
0 uccellin che vieni di Fiorenza,
Insegnami I’ amor come comincia. —
L’ amor comincia con suoni e con canti,
E poi finisce con dolori e pianti.
E ne’ Canti greci :
L’ amore ( maledeggio ! ) sul prime & dolee ;
Nel mezzo sa di pepe, e nella fine gli ¢ amaro.
(2) Mi dettarono La.
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E la te lava le to camisele.
E le to camisete e hrazzariole (1).
E sto putelo spéta le variole.
El speta le variole e anca la fersa (2):
Dormi, 'l mio ben, che la note xe persa.

4.

Féme la nana, e fémela con Dio:
I preti avanti, e vu staré da drio,
E vu staré da drio, la mia colona;
I1dio ve benedissa e la Madona.
E la Madona e anea i sanli del Ciclo
Che fazza indormenzar quel viso belo.
Quel viso belo e quel viso de amor:
Sta fantolina m’ a roba ’l mio cuor.

51

Fame la nana, fia de la contessa.
La mama no la gh’ ¢, ché la xe a messa.
E la xe a messa, e I’ & ’ndada a Sant’ Ana,
Per tor I’ aqua de quela fontana,

(1) La dettatrice della nanna spiega : que’ pannilini che si metiono sul
petto e si fanno passare sotto le braccia de’ bambini per impedire ch’ e’ si
scortichino. Braszarole dicono perd taluni per drazzali; falde per le qua-
li si reggono i bambini per insegnar loro a camminare. Io le intesi anche
chiamare, molto propriamente, mene. 11 Boerio nota che caide é voce Areti-
na ; e che a Mantova dande, e sul Pad, e nel Polesine brazzarole si
chiamano. .

(2) Aspetta il vajuolo ed anche la rosolia. Dall’ intero canto si vede che
il bimbo & malato ; ma sembra che il genere della malattia non sia per an-
co spiegato. L’ amorosamente timorosa madre ( chi ama : teme ; e nell’ una
parola leggi quasi 1’ altra ) ricorre col pensiero alle malattie peggiori, ed
anche accoppiate.
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Ma no la gh’ &, I’ & *ndada a Sant’ lsepo,
A tor de I’ aqua de quel arcipresso.

A P arcipresso gh’ & casca le fogie:
Anzola bela color de le riose.

E color de le riase e del vigor (1):
Anzola bela fa scurir el sol (2).

La fa scurir el sol e anca la luna:
Aunzala bela xe la mia fortuna,

6

Fame la nana: ti ¢ nassia de magio;
In quel bel mese che I’ erba fioriva (3).
L’ erba fioriva e i albori fratava:
Le fasse del mio ben le se sugava.
Le se sugava, e no ghe géra sole :
Se recamava i panesei (4) col fiore.
1 panesdi col fior d’ oro e d’ arzento (5):
Te voria ben se ghe n’ avesse cento, -
Se ghe n’ avesse cento fantolini,
A luti cento ghe faria i manini,

(1) Di color & ardimento, il Tasso.
(2) 1t Petrarca :
Una donna piit bella assaj che 'l Sole,
E pitz lucente.
(3) Ne’ Canti greci 1
Quando partoriva ha madve tua, gli atheri tuiti florivapd,
E ghi uccellini ne’ vidii soave cantavano.

(4) Paoai in cui s’ involgona i bambini.

(3) Un’ altra :

Se recamava 'l fiore da Fiorenza :
Dime I’ amor come la se scomenza.

Non & presumibile che la donna del popalo dica i flore da ( o de ) Fié-
renza per accennare propriamente 2l giglio, sua insegua ; pure @ sarehbe
adatto. Ella il dira per eufomda, o al piit al piti per |’ immaginata o sapuia
origine,
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E ghe faria i manini e ’l cordon &’ oro (1):

Dormi, I mio ben, che ti & ’l mio tesoro.

7.

" 0 sono, o sono, che de qua passava,

E che de sto putelo domandava.
El domandava cossa ch’ el faceva,

E mi go dito che dormir voleva.
0 sono, o sono, o sono inganatore,

Inganime sto fio per do, tre ore.
Per do, tre ore ; e per do, tre momenti:

Inganime sto fio fin che lo chiamo.
E co lo chiamo, lo chiamo: raise;

Ti xe ’I mio ben, che tuti te lo dise.
I te lo dise, e i te lo va digando:

E sto pulelo se va indormenzando.
El se va indormenzando a poco a poco,

Come la legna verde a presso al foce.
La legna verde no buta mai fiama:

Vissere del papa e de la to mama.
La legna verde no buta mai vampa::

Dormi, ’l mio ben, dormi la mia speranza.
Speranza mia, speranza mia de cuna:

La mama che t’ & fato se consuma,
La se consuma e se va consumando:

E a sto putelo la ghe va cantando.

ovvero
Dormi, ’l mio ben, e vate indormenzando (2).
(1) La celebre catenella di Venezia messa a’ polsi per ornamento alle

mani chiamasi propriamente manini, smanigli ; e portata al collo cordon
d’oro. (Questa ragionevole distinzione la fa oggidl pii il popolo che gli altri.

(2) 1o credo che auche oggid} tutte queste madri (det popolo), improv-
visino ; sento che aggiungona versi finche il bambino s’ addormenta !
22
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8.

Sia benedeto a I’ ora che nassesti;

L’ ora e ’| momento che ti 6 partorito.
Sia benedeto 'l late che bevesti

A la tua mama che t’ & nutricato (1).
Sia benedeto ’l prete e anca ’l compare

Che t’a legniio a la fonte a batizare.
Sia benedeto ’l prete e anca ’l zagheto,

Che t’ & messo quel nome benedeto.
E benedeto, e benedeto sempre :

Sia benedeto a chi te dorme arente.
A chi te dorme arente a ti, putela:

Fame la nana, che ti ¢ tanto bela.

Frammenti.

Fame la nana, o pomo calimano (2):
A to sior pare sanila e guadagno.
E sanita e guadagno e anca legrezza:
El mal te cala, e 'l ben sempre te cressa.

S e

Sia i)enedcto, ¢ benedeto sempre
Da Dio, da la to mama e da la zente.

———m——

Fame la nana, e famela colombo:
Idio xe grando che t’ & messo al mondo.
Idio xe grando, e ti xe pichenino.

(1) Quattro versi pretti toscani, e gli altri veneziani.
(2) Non so che mela.
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Dormenzite, dormenzite, ben mio:
Séra i to ochieti e va in nome de Dio.
Nome de Dio, e nome anca d’ i santi.

E oh, e oh, e oh, e oh contexito; )
La cuna d’ oro e ’l covertor (1) d’ arzento.

e

Fame la nana, e ni na na, putela:
Fussistu granda come che ti & bela.

Fussistu granda, te meneria a scuola;
La papa te darave a la to ora.

Fame la nana, coresin de monte.

(1) Coperta.
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1. — C.

L’ arte del marinér: morir in mar,
E I’ arte del mercante I’ & ’1 falir.
L’ arte del zogador I’ ¢ ’l biastemar.
L’ arte del ladro su forca morir,

2. — G

Povaro marinér, co’ I’ & in marina
Che per agiuto ’1 chiama qualche santo,
El chiama san Francesco de la Vigna (1):
Povaro marinér, co’ I’ ¢ in marina.

3.

Povaro marinér, che sempre dise:
« Tuta la note me convien zirare;
E la Sirena che xe in mezo ’l mare,
Tuta la note me fa indormenzare (2). »

4. — C.

Tule le stele prende ’l so camino;
~ La Tramontana no se move mai.

(1) Probabilmente per la tradizione che a San Francesco della Vigna ,
contrada nel sestiere di Castello, riparava san Marco célto da una burrasca
recandosi in Aquileja. Aggiungono che 1a dove i marinaj legarono a un pa-
1o 1a sbattuta navicella, la ora demolita chiesa all’ Evangelista si edificasse.

(2) Dante :

Io son, cantava, io son dolce sirena
Che i marinari in mezzo 'l mal dismago :
Tanto son di piacere, a sentir piena,
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E se la Tramontana se movesse,
Gramo (1) quel pescator che chiapa pesse (2)!

5 — N,

Ma la campagna xe ’na gran legria,
Perché se sente che I’ alégra el cuore,
Se vede quele vide a sbrocar fora (3),
Co qu’ i salghéri (4) che par tanli incanti.

6. — N,

Tuti sti marinéri quando piove,
Tira la paga, e ghe ne magna nove (3).
Tati sti marinéri co’ & bon tempo:
Tira la paga, e ghe ne magna cento.

Risposta C.

Se sémo marinéri, sémo, sémo (6),
Ognoi paése una regazza avemo.
Ogni contrada una ghe ne cambiémo :
De Nicalote no ghe ne volemo,

(1) Misero. A Treviso gramesze per disgrazie. La tradizioue popolare
della Bianca de’ Collalto, ch’ io dieci anni fa in quelle vicinanze raccolsi, ¢
misi, come seppi, in versi, dice cos} :

La Bianca de Ca’ Coll’ Alto
Che pe le alegrezze,

E ne le gramezze

Se fa véder.

(2) Quindi il noto detto figurato.

(3) Sbocciar fuora.

(4) Salcio bianco ; Sistem. Salis alba. Cos) il Boerio. Si sente il Vene-
ziano bramoso di verzura e di liberta.

(3) Paghe.
(6) Siamo, siamo; in modo di vanto.
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T — N

Tuti sti marinéri xe bironi,
Ch’ i robarave ’l tondo de la luna.
I porta le braghesse a la spagnola (l), ,
E da lontan i roba la morosa. -

8 — C.

Belo lo mar, e bela la marina;
Bela la borsa mia co’ go danaro.
E vegnira bondanza de farina:
Belo lo mar, e bela la marina.

91-—NQ

Sia maledeto ¢hi & mazzd ’l mio ean,
Ch’ el géra la piut eara bestiolina.
El me portava el eoncolo (2) del pan:
Sia maledeto chi & mazza 'l mio can.

10. — N.

Quanti ghe 0’ & che me fa i centi adosso,"
Che tuto ’l zorno vago a I’ ostaria!
Magno del mio, e no mhgno delovostro,
Co’ xe la sera, vago a casa mia (3).

(1) Altra : coi botoni ; attra coi cordoni.

(2) Tavola su cui si fa o si porta il pane a euoeere Un vecchio dice
che in queste tavole v’ erano una velta delle nicchie in cui ogni pane sta-
va da s&. La pavola fa supporre perd ch’ egli abbia avulo in altri-tempi la
forma della madia.

(3) Altra :

E tanto paga la scarséla mia.
23

-t
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1. — N

Quando che penso che no go danari
Togo la pipa e me ralégro ’l cuore.
Quando che penso
Tato ’] mio sangue me va in zanzaréle ).

12. — N.

Géra una rosa che no géra nata;
Géra do senza man che la toleva.
Do senza brazzi che faceva un leto;
Géra do strupi che saltava drento.
Géra do muti a far un parlamento;
Géra do sordi che da drio scoltava.
Do zoti che coreva come ’I vento;
Do orbi che gh’ insegnava la strada. ‘

13. — N.

Un omo che xe un ano che xe morto
Zioba (2) de sera a falo testamento :
A una so fia 'l lassa I’ aria a I’Orto (3),
El sol in pope e ’l s61 d’ ogni strumento.
A 8o cugnada per no farghe torto
El lassa &’ i pensieri piu de ceato.
E a un’ altra so cugna lassa un’ intrada
De milecinquecento mia (4) de strada.

(1) I popolo pronuncia : sansaréle ; mi si rappiglia.

(2) Gioved).

(3) Sembra che qui si parli della Madonna dell’ Orio, cosl chiamata per
iscorcio ; contrada in Cannaregio.

(4) Miglia.
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E a so mugiér in vita che la vive :
Parona de vardar ognun che scrive.
Nio
E galan galan galeto,
Sia maledeto sto testamento.
14. — No

Vorave che piovesse macaroni,
E che la terra fusse formagiada ;
T remi de galia fuss’ i pironi (1) :
Che gusto de magnar sti macaroni !

(1) Forchette.
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jJ. — C.

Viva Samarco, e viva le Colone (1)!
Viva Santa Maria de la Salute!
Viva i soldai che fa la sentinela!
Viva Samarco, e pd (2) Venezia bela!

2. — G

Bela, se ti vedessi le galere
Come le va pulito in alto mare!
A pope e a prova ghe xe le bandiere (3),
De drento via I’ inferno al naturale (4).

o. — C.

La Campanela sona a I’ Arsenale (5):
I Arsenaloti (6) mete zoso i feri,
I impiegati mete zo la pena,
I calafai porta zo la legna (7).

(1) Quelle della Piazzetta.
(2) Bello quel poi.
(3) Altra C.
e sfiama le bandiere.
(4) T condannati.
(3) Questa Campanelia da,dalla torre cosl per lei denominata, i segnali
perché si cominci il lavoro, e perche si smetta.
(6) Artigiani dell’ Arsenale.
(7) Rimasugli che restavano per loro conto, e servivano a cuocere il de;
sinare alla loro famigliuola.
Ultimamente sotto 1' Austria questo benefizio era lor toito.
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Piazza Samarco ghe xe do eolone,
Che le xe quele che sostien Venezia (1).
E ghe xe do coloue e tre stendardi,
Ghe xe quatro cavai che par ch’ i cora (2),
E ghe xe un campani¢l, ‘na bela tore,
Ghe xe do mori che bate lo ore (3).

8. — G.

Quanti ghe n’ & serai s’ un camarote (4),
Ch’ in ora in ora i sptia la condana?

() Per 1a fede riposta nel simbolo di San Marco e in San Teodoro ( ta-
lano lo vuole San Giorgio ) primitivo protettore della Citth su di esse col-
locati. A proposito di queste colenae eccovi um aneddoto narratomi da mio
padre : « Un barcajuolo richiesto da un forestiere, al tempo della Repub-
blica, della ragione per cui tutt! gli altri leoni di Yenezia ténevano il libro
aperto, e questo solo, chiuso ; rispose : Perché, vedela, o&’ ¢ »¢ arivai fra
ste do colone, i conti e fati. » E noto che col s’ impiccava. Questo suppo-
sto libro di conti di sangue ramménta quello dé! Loredano.

Nonb & perd vero che questo Leone abbia il libro chiuso; e’ I' ha aperto,
ma giacente e sotto le zampe anziche levato come I’ hanno tutti gli altri da
me veduti. Stando al basso pud sembrare ch’ &' ¥ abbia chiuso , o ne vada
senza. Gid appunto credette un vivente scrittore delle cose nostre.

(2) 1t Petrarca scriveva al suo amico Pietro Bolognese ch’ €' Id dall’ al-
to involano quasi il pregio &’ vivi,e pajana scalpitar colle zsampe.

(3) Altra:

Che sul Samarco P

—_ . . . . ch’ i svola,

Ghe xe un bel campani?l che par ’na tore.
Altra : formh in 'pa tore ; altra: formato in tore.

(4) Sorta di prigione. Cameraccia, assolutamente in Firenze per car-
cere.




183
Chi ga sie mesi, ¢ chi ghe »’ & disdoto (1):
Quanti ghe n’ ¢ serai 3’ un camaroto!

6. — C

Se me maride e che la troeve bela,
De di e de note via la v6i menare.
La vdi menar in Cipro ¢ in Candia bela,
Dove ch’ el Turca ga impianta la guera (2

7. — N

Samarco per insegna ga ’l Lione,
L’ Imperator ’na bela aquile bruna,
El Re de Franza porta lo spadone,
E lo Bassa ama la bela dona (3).

8. —N

Ti va digando che so’ bocalaro,
Che fazzo i bocaleti a la spagnela (%),

- - - . . [N - -

. - - - - (S . -

(1) Diciotto. Amo figurarmi che Iax donna avverta I’ amante per via del
canto della pena inflittaghi. .

(2) Questa vilvta dovrebbe avere due secolt. Dak difetto delta moneta ¢,
dat Tuttuosissimo stato @ cui erano ridotti gli abitanti-e ka guarnigione di
Candiz in quella dispendiosissima ed infausta guerra, debbono aver avuto
origine tra noi i detti figurativi : Esser un Candiofo ed Esser in Candéia,
che vivono tuttavia, e valgono : non aver un quatirino. Non & neanche ra-
ro sentir esclamare : Oh Candia Cuandia, dolorosa terra! nelto stesso sen-
s0. Questi modi di dire non sono registrati nel Boerio. I desiderabile ch'es-
si vengano aggiunti in una ristampa.

(3) Brano.

(4) La nostra esclamazione proverbiale: Povari noi, che vegnird i Spa-
gnoi ! non alluderebb’ ella per avventura alla congiura del Bedmar? E I'al-
tra : Salvit2, Zeminian, ch’el caso ébrutolnon & egli probabile ehe accen-
ni a une degli atternmenté ielle chiese di San Geminiano ?
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9. — N

El di del Redentor la Sagra (1) & nostra:
Chi ga bele mugiér le porta in mostra.
Chi ga mulete (2) zale se le prova:
Chi ga la bela dona (3) se la loga.

10. — N.

Se ti savessi quanto la xe amara
La vita de sti povari zafeti (4)!
Tuta la note i dorme a la Palada (3),
E la matina i svoda i bocaleti.

(1) Festa popolare d’ una parrocchia per solennith religioss.

(2) Specie di pianelline senza calcagno che costumano le donne del po~
polo sl in casa che fuori ; e si dicono mule, dice il Boerio, perché parteci-
pano della scarpa e della ciabatta.

(3) Aver la dona, vale presso noi aver la concubina, Pare che qui sia
detto in questo senso.

(4) Dim. di saf, birri ; amore gl’ ingentilisce.

Altra: . . . . . fraveti !
Tuta la note i dorme per la strada,
.« « < ibate1 marteletl.
Un'altra: .« « « « .« morosi!
. e e a la sbharagta,
E la matina i 12va penserosi.

- Sbaragia. All' aria aperta, a ciel sereno.
(3) Luogo dove si paga 12 gabella; ora Anconetta, credo. I birri di cui qu
si parla erano detti saft da barca, e giravano nelle nostre lagune in cerca di
contrabbandi. Ora (anno 1841) si dicono presentini, cordonish, guardis di
finanzs.
Ne' Canti toscani a pag. 18:
Se tu sapessi quanto I' @ amara
La vita di que’ poveri lanini,
Che tutto il giorno cardano la lava,
La sera giocan tutti i su’ quattrini!
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4. — N

So’ stato a Roma; e so’ stato in bataglia (1),
So’ stato nei confin de Barbaria (2):
Non 6 trovato spada che mi taglia,
Solo che i tuoi begli ochi, anima mia (3).

(1) A castello:
[ in Italia,

s+ +« « + » delaTurchia:
« .« . arma S |

Solo le tue belezze e+ . s

Altra C : ne le parte de Turchia. E dopo i quattro versi soggiunge:

No go trovh né arma, né cortelo,

Solo le to belezze, viso belo,

(2) Probabilmente nel 1763, col valoroso Angelo Emo.

(3) Conforme al 2 de’ Canti toscani a pag. 83. Un gondoliere mi detta il
seguente frammento d' una canzone per I’ Emo , fatta , sembra , nell’ epoca
suaccennata, in cui ' forsd il dey d' Algeri, scrive il Paoletti , a fermare
la pace. Eccolo, lo db , quale egli &:

Viva uoi, che noi laudémo :
Viva Sua Celenza I' Emo,

L’ 2 porth sempre vitoria,
Che in eterno sarh memoria.

Salta fora co un zancheto :
Mazza 'l Turco maledeto.

Mi la vbi deliberar ;
Questa pace fenisse in guera.

Salta fora lo Capelano,
Co I’ asperge e 'l Cristo in mano.

Mi la vdi deliberar;
Questa pace fenisse in guera.






Soto la barba ’1 gavea un molinaro,
Quelo che pesa giusto, e vende caro,

15. — C.

So’ stato a Chioza, e o visto le Chiozote,
Le xe piu bele de le Sanpierote (1).
Se le Chiozote porta ’l busto tondo,
Le Sanpierote porta ’l fior del mondo.

16. — N.

Diavolo grando, paron de I’ inferno,
Fame una grazia, che te la domando?
I Nicoloti te li recomando,
E i Castelani portili a I’ inferno.
Ai Nicoloti daghe la bandiara,
Ch’ i vaga a torse I’ Anareta (2) , oh cara!

Da I’ altra parte aveva un fio de un osto,
Che ghe butava I' aqua nel vin grosso.
Fio, figlio. Vin grosso, vino puro.
(1) Native di San Pietro della Volta, sul lido di Pelestrina; ant. Albiola.
(2) Anitrella. Nome d’ uno de’ giuochi pubblici, detti Forse d’ Ercole,
che facevano i Nicolotti e Castellani a’ tempi della Repubblica. Talegiuoco
fu da’ Castellani inventato, ma i Nicolotti tosto I' imitarono perfezionande-
lo. Ecco uua canzone, non molto bella , ma affatto popolare che celebra la
loro vjttoria. .
Canzon de I' Anara.

Mete su la stagnada (a),

Féghe fogo a bel belo,

Che I’ Apara a Castelo,

Ghe la vogio mandar.
Tuta de lardo piena

Per onzerghe la schena

A qu’ i che xe casch (b).

E piu d’ un saco e mezo de lardo ghe xe 'nda.
In Campo (c) de le Gate (d)
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18. — N. :

Se nasse un Nieolote, nasse un zio (1);

Se nasse un Castelan, nasse un bandio.
Se nasse un Nicoloto, nasse un conte (2);

Se nasse un Castelan, I’ ¢ un pianta-forche (3).
{9. - CA

Porehi de Nicoloti malnassiii,
Come voléu che ste pule ve ama?
Tuta la note su per i paliii (4):

(1) Anehe zegio, gighio. Altra : dio.

(2) E* si vantano anche oggidl di esser nodik, prmctpm forse per gii
aptichi privilegi di cui €' godevano.

(3) Siwo a pock’ apui sono s’ impiccava in contrade Casteltane.

A Gastello :

Se passe un €astelan, nasse un castelo ;
Se nasse un Nicoloto, ¥ & un bordelo.
Se nasse un Castelan, qui nasse un 3io 3
Se nasse un Nicoloto, I’ & bandip.

Bandito da Castello, mi disse 1a dettatrice.

(4) A pescare. I pescatori erano, principalmente da San Nicold e da al-
tre contrade Nicolotte. Narrano que’ di Santa Marta ( Nicolotti ) che anti-
camente fu loro chiesto s’ €' volevano esser nobili o moja ( pescatori ) ; ed
@ risposero : moja. Vediamo neMa Guerra de’ Nicolotti e Castellani delt'an-
no $32{, ristampata dat Gamba, che i Castellani chiamane i Nicolotti 2 mo’
&' insulto : pla-gransi, pla-caraguoi , pia-pessi-moli ; @ questi chiamano
quelli : magna-pegola, impegolai , dal gran numero & essi ch’ erano im-
plegati nell’ Arsenale e negli altri grandi cantieri di Castello ; e anche per
esser eglino marinaj.

Mi viene tra mano una relazione det ce. Francesco delta Torre, amba-
sciatore eco. nella quale si legge che il Doge o €astaldo de’ Nicolotti pre-
gava i giudict de} Magistrato del proprio, tra’ quali e’ sedeva a render ra-
gione nelle contese civili, che volessero solevarlo di quell’ incarico per po-
ter attendere alla pescagione. I sui colleghi acconseatirono , ebbligandolo
perd a corrisponder loro e at Doge un migliajo di libbre di cefali salati al-
I'anno. Ecco, probabilmente, I'origine del detto degli abitanti a Santa Marta,
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Porchi de Nicoloti malnassii !

ha Cannaregio »
Povari marindri descadidi,
Come voléu che ste pute ve sma P
Tuta b note dormd sui palili :
Povark marindri descadiii !
Descadiii. Scaduti di credito. La maggior parte de’ marinaj & anche og-
gidl Castellana.




INTERCALARL

NII.






Dice il Boerio: :

n Enota Enota Enio sono voci (come evidentemen-
te pare) corrotte dal greco antico, le quali per lo meno da
trenta secoli in qua si conservano e si cantano nei balli delle
nostre giovani artigiane. Queste fanciulle ballano prima a
due a due al suono d’ un cembalo e al canto di villanelle,
che vengono ditratto in tratto interrotte da una specie d’in-
termezzo, il quale sempre comincia dal versetto Enota
enota enio, che pur si canta col cembalo e con diversa
melodia. — '

— Al canto di questo intermezzo (ch’ & pilt 0 meno lun-
g0 o ripetuto ad arbitrio della suonatrice del cembalo ) le
danzatrici formansi in due cerchi concentrici, che carola-
Do uno inverso all’ altro; e finito I’intermezzo torna il
canto delle villanelle e tornasi a ballare a due a due come
prima, . :

La differenza distintissima del ballo quando si canta il
versetto Enota enota enio con quel che segue , manife-
sta una specie di gioia che vien espressa co’ salti nel ca-
rolare; e quindi ci pare che tali voci, comunque insignifi-
canti nel nostro parlare, non possano essere state dette o
inventate in origine a casaccio e senza significazione. In
fatti, analizzate esse con attenzione sulla lingua greca de’
tempi d’ Omero , trovasi , benché corrottissime e quasi di-
remmo decomposte, che vi convengono per 1'appunto, co-
me nel seguente confronto ; in cui sotto il Veneziano cor-
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rotto si metis il Greco ehe i corviaponde, indi Ia trades
szione italiana

En ota e n o ta, enio
A vée, @ 'rit's, &7 988, % ‘v, ¥ suds
Ecco viene, 0 amico, ecco vieme, 0 amico, la sposa.

L’opinione del’Aatore si & che queste voci greche fasse
xo i] cominciamento di altri versetti,che dovevano soggian-
gersi per comperre un senlimentuzzo qualynque analogo
all'oggetto del ballo: versetti che sonosi col passare di tan~
ti secoli perduti e coavertili in quegli altri della piu goffa
idiotaggine che si riportano, Chi ha perd miglior vine in
cantina lo spillj e lo dia a saggio, e ’Autore cedera di buon
grado la palma ad una piu ragionevole interpretaziore. »

Non confato I’ opinione del Baerio; do anch’io ka mia.
Yo intendo che le parple da lgi recate:

E nota, ¢ neta, ¢ nio,
¢ meglio le da me raccolte :

Fame la nota, e nio;

parale dirette dalla cantatrice alla ballerina per invitarla a
cangiar di ballo, vogliano semplicemente significare:

Battimi il tempo, e gira;

o per spiegarmi pili chisramente; fammi la battuta del bal-
lo, e gira in tondo a mo’ degli uccelli allorch’ e’ si com-
pongono il nip a nido, che percié appunto ¢ di forma ro-
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tonda. Ovvero fa un gerchio qual’e il nide stesso. Molti al-
tri animali per formarsi un covacciolo con stracci o anche
per accovacciarsi soltanto girano in tondo. Notisi che la bal-
lerina fa prima un passo a destra e uno a sinistra e nota,
e nota), @ poi gira (e nio). Nelle parole recate dal Boerio
mi sembra inoltre leggere il veloce ed agile mutar dei pas-
si. Nio per intermezzo manca al dizionario del Boerio.

Dante, dell’ Aquila:

Quale sovresso il nido si rigira
Poi ch’ ha pasciuti la cicogna i figli,
E come quel ch’ & pasto la rimira. —
~— Roteando cantava....

« In Dante stesso abbiamo esempi di nota adoprato al
medesimo modo:

Misesi li nel canto e nella nota

che vale quel ch’ altrove dal poeta medesimo & detto, en-
trare in ballo.

Altrove:

Nel torneare e nella mira nota
Altrove ancora:

Temprava i passi in angelica nota

Taluno vorrebbe leggere con angelica; ma I’altro mo-
do corrisponde meglio al meltersi nella nota e nel canto,
del primo esempio. »

Questa e le seguenti note sono dell’illustre N. Tom-
maseo. '
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Nel canto 51 a pag. 54 si legge:

A I’ armonia de quei soavi odori.

Il Tommaseo osserva : « Armonia degli odori , & bello
arditamente. Ma la canzone non pare proprio popolare. »

E pel canto 20 a pag. 66:
Viseto del mio Ben fato a penelo!

E il Tommaseo : « In quest’ ultimo verso, esclama la
ragazza, confermando i consigli della madre, che le vanno
a cuore. »

* E pel canto 27 a pag. 101 :
Sto vento traditor no stala mai !

Non cessa. E il Tommaseo: « Stallo, in Dante per di-
mora ferma. »

E nel canto 43 a pag. 33 :

Paron de I’aqua, e servitor del fango.
Paron de I’aqua, e servitor del pesse.

E il Tommaseo: « Come dire comanda con I’industria
agli elementi, ma col palire duramente obbedisce. »
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1.

Fame la nota, e nio;
Se se’ do, eoreve a drio.
Se se’ quatro, déve manina (1);
Coreve a drio sin domatina,

2.

E fame la lilolela (2),
E sté salde, no andé in tera.
E se in tera ghe andare,
Da vostra posta ve levare.

3.

E nio, e nio, e nio,
Pute care, coreve drio:
Goreve drio fin domatina —
Rosaura bela, ti xe la mia nina (3).

(1) Altra:

Se se’ quatro, déve la man :
La paregina lasséla 'ndar.

Paregina : civettuola.

(2) Anche falilela, falalela; cantilena senza signiﬂcato anndo ci vien
raccontata una cosa che non vogliamo intendere, o che ci annoja, diciamo:
Mo par che ti me canti la falilela.

(3) Questo & il nlo recato dal nostro Goldoni nel Frappatore , eal qua~
le ¢ fa precedere, come dissi altrove, la descrizione del cembalo a sonagli;
eccola : « No digo el caocimbalo ( gravicembalo ), digo el cimbano che se
20na 6 la veneziana, quel cosso. tondo de carta bergamina co le campane=
le, che se bate coi dei, ¢ co la paima de la man, 6 che se canta ece. »
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4
Fame la nota, e nio,
Da Malamoco a Lio.
E da Lio a la Certosa (1):
Quela che bala & la mia morosa.

E co le dindole,
Senza le dindole;
Garo ’l mio ben, m’ avé dindola (2).

E ntre, e nére (3), e nio,
E nio, coreve a drio.
Coreve a drio de troto:
Che vogio amar un Arsenaloto.

6.

E fame la lilolela,
Co sto pie no toco tera;
Co quel altro la tocaro : .
Baso le bele, e le brute, no. .

7.
E ntre, e nére, e nio;
Quel che vedo fusse miof

- - LY . .

- [ . a LY '

(1) Tsola nells mostie laguwe. Sorive if Paolétti che i Senats Srdtnsvf
che il primo priore del monastero dei certosini ohe quivi epx , si toglessé
dalle Certosa di Firenze,

(2) Mi avele menato sw e giti, pbr f nsw6'.

(3) » Quii nére; altrove gerd. Questo forse da girdrs, qadlo, stono fmi-
tativo del moversi ; deoch® meite sono iw vavie-lingue Fe voel éhe dicod'd’
movimeato, comincianti dall’ eawe. » Noid' dbl Tormmiaséo.

&
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E si co la nina e nana,
E nana xe qua ‘1 fiorer ().
E nana xe qua 'l fiorér:
No me volevelo per mugiér?.

9.

E fame la vota, ¢ ancéra;
Aunema mia, vustu che mora?

10.

E fame la nina ancora ;
Apnema mia, vustu che mora?
Che muora in t’ una galia: .
Vustu che mora, anema mia?-

1.

E nére, e nére! e quando,
Quando sara quel di?
Quando sara quel di,

Che quel amigo dira de si?

18.

E nére e nére, e nota;
Che la ga i rechini a chioca.
El cordon no la lo ga:
So siora mare ghe lo fara.

(1) Fiorajo.
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13.

E fame la nina, e nola,
Che la ga i rechini a chioca (1);
I manini col passeto (2): |

No la vol Nane, ché la vol Checo.

1%,

Fame la nana, e nana;

La mia carpela no ga pedana (3).

E torémo de la cordela,
De quela fina, de quela bela.

18.

Fame la nota, e géri;
Che no vogio paruchieri.
Servitor manco che sia:
Un becareto (4), anema mia!

16.

Fame la nota, e géri ;
Che no vogio piu perléri (3).
I ga I’ anema de vero, .
1 ga la luse senza pavero (6).

(1) Orecchini fatti in forma di lumiera.
(2) Fermaglio.
(3) Balzana,

(4) Dim. vezz. di beccajo. In Cannaregio i macellari di ofolti.
(8) Perlaj’; prop. quelli che lavorano perle allg Jucerna.

(8) La lucerna senza stoppino, lucignolo.
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17.

Fame la nota, e nota ;
S’ & marida la zota (1).
S’ a marida la zota:
Cento ducati i ga da de dota.

18,

E fame la nota, e nota,
E nota a la Nicolota.
Da San Nicolé nu sémo:
E i Castelani no li volemo (2).

19.

E nére e nére, e néra ;
E ¢’ un pie no toco tera.
E co st’ altro la tocaro:
Amarve si, e sposarve nd.

(1) Zoppa. Dicesi che il matrimonio di una zoppa celebratosi e festeg- .
giatosi al Lido abbia dato origine all’ annuale nostra festa popolare de’ cast
detti Lunedd del Lido. Giulio Pull® reca nelle illusteazioni a’ Cantt pel po-
polo veneziano, composti da Jacopo Vincenzo Foscarini, il nio che accenna a
quel fatto. Eccolo:

E nio, e nio, e nio, e nota,
De luni a Lio s’ ba marida la zota :
E uio, e nota, e nio, @ nota, e nio,
§’ ha marida la zota luai a Lio.

Mi sembra alterato. Al Lido nei Iuned) del settembre, ed anche dell’ot-
tobre, se la stagione & buona, le donue del popolo che vanno cola a sollaz-
=arsi, cantano vilote.

(2) Tutti quest’intermezzi mi furono dettati da una donna di San Giob-
be, in Cannaregio.



20.

Fame la nota, e diavolo
Portilo via de qua.
Portilo a ca’ (1) del diavolo,
Dove che sta 'l so parenta,

21.

E nana la nina, e andémo ;
Co sti soni qua premémo (2).
E con gondole e con peéte :
Tauto xe ’l di taoto la note (3).

22,

E fame la nota, e nota;
E nota a la Nincolola.
E vota a la Castelana:
Viva chi sona! viva chi balal

(1) Ca acoorciato di casa, i Milanesi e Dante.

(2) Volgiamo la barca 2 mano sinistra.

(3) Far di notte giorno : brutto costume aatico che non si & ancora
smesso da’Veneziaui. 1! Goldoai nelle sue Memorie: ¢A mezza notte a Venezia
si trovano i commestibili esposti come al mezzo giorno, aperte tutte le oste-
rie, ¢ cene apparecchiate negli alberghi e nelle locande. — Nella estate la
pistza di san Marco e le sue vicinanze son frequentate 1a notte al pari del
giorno ; ed i caffe son pieni sempre di persone allegre,, d' uomini e donne
d’ ogei condizione. »

Non souo rari quelli i quali avviandosi verso casa per andar a dormi-
re S’ incontrano costantemente ogni mattina, e 1o raccontano eglino stessi,
in operaj che vanno al lavoro. Si coricano quando gli altri s’ alzano.
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STORNELLI E FURLANE.






STORNEI O STORNELLL.

Gli stornelli non sembrano nali a Venezia, ma recali.
Tranne alcuni pochi di pretti veneziani, gli allri o sono
frammischiali di parole toscane , o sono toscani affatto.
Parecchi i sudici e g’ impertinenti, Come il Tasso, erano
cantali e si cantano ancora da due gondolieri alternamen-
te, stando a qualche distanza’l’'uno dall’altro. Cantano fin-
ché obbligato I’ uno a tacersi per non saperne di piu, il
vincilore gli da la destorna o baja, che consiste nel can-
targli de’ stornelli che scherniscono alla sua poca valen-
tia. Non vanno accompagnati da suono, né¢ hanno ballo Tof
proprio. Le donne li chiamano roba senza sugo, e non li
cantano,



{'.".

R RORRIR

ARRREEN

Signor dottore!
Tulta stanotle che mi sento male;
Non so se sia la febbre, oppur I’ amore (1)?

£

Fiori di canna.
Incatenato son per una douna:
Che da Fiorenza aspetio la condanna (2).

3.
Fiori di menta.

Quando sara quella giornata santa
Che il prete vi dira : Sicte contenta?

4.

Tra maggio ¢ giugno noi ¢i sposeremo,
Che della roba non ce ne curiamo.
"B siamo giovinolli, cen faremo.
3
Fronl di pepe.
Ch" avete, bella mia, che sotpirete ?
Non sospirete piv, che bella sicte.
AU N STl PREINOAT TR PN TR ¢ Batemala. [ ertegraia
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6.
Fiori di oro.
Che per marito voglio un marinaro,
Che mi fara portar le perle al colo.

1,

In mezo ’l mare ghe xe una colona
Co dodese nodari a tavolino
Che scrive le belezze de una dona (1),

8,

Fiori di ruta.
Un cuor apassiona che buta sangue:
Un cuor apassiond che sangue buta,
9.
Fiori di pepe, '

Venite per burlar, ma non mi amate
Venite per burlar: burlato siete.

10,

Ma come mai!
Strapazzami, tiranna, quanto vuoi,
Verra quel di che me la pagherai,

1.

Il bene che ti voglio non & poco:
Che ti vorrei veder sopra un cannone,
E con la miccia in mano darti foco,

(1) Conforme al éﬂ de' Canti toscani a pag. 43.
7
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12.

Io me ne voglio andar a passo, a passo,
A ritrovar San Pietro di Roma:
Mi voglio convertir, se fossi un sasso.



FURLANER

Le furlane sono di getto veneziane. Gli ¢ un motteg-
gio poco men che continovo tra una contrada e altra del-
la Gitta, tra un individuo e I’ altro. Hanno musica e ballo
analoghi come le vilote , ma ancora piu agili. Si cantano
esclusivamente dalle donne.

=



Le pute da Sant’ Alvise (1)
Le ga trentasie camise.
Trentacinque de impegnie :
Povare pute desfortunie |

2.

Toni belo, prima barca,
Servitor del Palriarca.
Servitor del Giovanelo (2): -
Sabo de sera ’l ga da I’ anelo,

3.

Le pute da San Lunardo
Ga le gambe de bombaso,
E quando che le camiva
Le se ghe storze, le se ghe inchina.

4.

E quele de Quintavale
Se lava le bianche spale,
Se conza la bionda testa:
Le xe piu verde che no I’ agresta.

(1) I nomi delle contrade della Citth sone in carattere corsive.
(2) Altra:
Servitor del Geueral :
No me volevelo per mugiar?
Per moglie.

N
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Andarémo a le Do Corte;
Le ga i busti co le ponte.
Co le ponte, e co le ale:
E co le bala le par cavale,

6.

Le pule da Sant’ Alvise
Xe bele per quel ch’i dise.
Xe bele per quel che vedo:
Ma le xe pil bele in Canaregio.

7.

Andarémo a San Lunardo,
Gh’ ¢ 'na cale che fa largo.
E ghe xe ’na bela puta, . {
Quando la bala la trema tuta. ‘

8.

Bala, bala, che te sono.
Co’ ti bali ti par bon.
El balo che te sonava
El géra quelo de I’ impianton (1).

9.

E si, che la puta al puto

' La ga preso un grande amor.
El zovene xe destruto,
La povarina dcboto muor.

(4) Dell’ abbandone.
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10..

Toni belo, anema mia,
No te tor malinconia,
No te tor passion al cuore.
Che xe vegniio ’1 to caro Amore,




LA CANZON

DE LA ROSETINA






- LA CANZON DE LA ROSETINA ).

ARGOMENTO,

» A chi non & toceato d’ udire alcuna volta quel volga-
re lamento della Rosettina, a cui fallito il primo voto d’a-
more, viene I’ anima consigliando di farsi fare una cassa
profonda capace di tre persone, nella quale poter esser
allogati, il padre, la madre, e I’amante suo, che, cadavere
almeno, le sara conceduta di aver fra le braccia? E non
esilara, e quasi direi non profuma la mente, quel fiore
cth’essa vuole piantato nel fondo di detia cassa, acci¢ le
genti di 12 passando domandino che fiore sia quello, e ven-
‘ga loro risposta; essere il fiove della Rosettina che mori
per amore ? »

, (*) Questa canzone I" ho raccolta a brani, ed & guasta in molti iu&ghi.
L' argomento & del Carrer, e sta nel Canti popolari toscani del Tommaseo.

28



Pute care, pute bele,
No st¢ a far mai piu I’amor,”
Che ste cagne de ste mare
No se move a compassion.

>«

La mia mama me vol dare
Per marito un servitor;
Ma mi za nol vogio amare,
Perché amo ’l mio primo Amor,

i<

Stamatina so’ levada
Prim’ assae che leva 1 sol,
Me 50’ trata a la fenestra
E go visto lo mio Amor (1).

o
L’ altro di so’ quasi morta
No I’ 6 visto in tuto ’1 di;
La mia mama a fato scorta:
Sul pitu bel la m’a tradi.

(1) Tn’ altra donna soggiuage :

Ch' el pariava 2 una regazaa :
L’ A ferio questo mio cuor.
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La mia mama sempre chiama:
« Rosetina, vien de qua;
Che no vogio che ti staga
Sul balcon che I’& passa. »”

R o)

Mama mia, lassé che I’ ama,
Che I’é st ’l mio primo Amor;
E sé no volé che I’ ama, .
Morird dal gran dolor.

b<ie

Mama mia, seré sta porta, .
Che no vegna piu nissun:
Faro finta d’esser morta,
Faro pianzer qualchedun.

e

Voi far far una ghirlanda
Tuta rose da maschin (1);
Vogio meterla da banda .
Finché¢ morta sard mi.

g

Véi far far ’na cassa fonda
Che ghe stémo drento in tre:

(1) Damaschine , sorta di rose. La corona di castita o ghirlanda che si
Poneva alle morte in istato di verginita era, per lo piit, di rose bianche ;
ella 1a vuole di rose damaschine, le quali hanno il colore del sangue, per
accennare, probabilmente, al suo infelice amore.
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Lo mio padre, la mia madre,
Lo mio Amor in brazzo a me (1).

e

Pof ai piedi de sta cassa
Nu ghe pianterémo ua fior ;
E la sera 'l pianterémo,
(La) matina ’l sara fiori.

Futi quei che passeranno (2),
1 dird: De chi & sto fior?
— El xe ’l fior de Rosetina,
Che xe morte per amor, —=

(1) Ecco il caso di dire : Chi s vol bem, poco logo tien. Prov,
(2) Altra : )

Tuti quei che de la passa,

1 dirh : Che gran bel fior!

— Quest’ ¢ °]1 fior de Rosetina.
Un’ altra :

1 dira : Che bon odor !

— L’ & del fior de Rosetina.




Chiudero la Raccolta con alcune voci del popolo
che accennano al nostro risorgimento.

4
1.
YViva Italia!
Viva Pio!
Ma i Tedeschi
No, perdio.
2.

Ferdinando, Ferdinando,
El to Regno va calando.
E Pio Nono se ingrandisse.
~ Le Palate (1) se imarcisse.
Altri:
E Pio Nono va cressendo.
Le Patale va a remengo.

3.

Yiva I’ Italia!
Viva Manin!
Viva la Guardia
Del Citadin (2)!

(1) Per antonomasia agli Austriaci.

(2) Altri: Ronda. L'avvocato Manin con altri zelanti e coraggiosi citta-
dini chiesero ed ¢ttennero la formaszione &’ una guardia cittadina tempo-
raria. .

Gasxzetta di Venesia, 18 mar3o 1848,
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Viva Italia!
Via i Tedeschi.
Yiva Pio!

Viva I’Italia!
La liberta!
Yiva Pio Nono!
Chi (1) I’a manda!

6.

Viva I’ Italia !
No ghe xe ingani.
Viva la Guardia
Dei Veneziani! .

1.

Viva d’ Italia
Ogni guerier!
Viva la Guardia
Del Granatier (2)!

(1) Dicono: E chi. B
(2) « Guardie nazionali, semplici cittadini, affratellatisi .... co’ simpatici
granatieri , passeggiavano a braccio uniti, si festeggiavano, si chiamavan
fratelli. »
Gaszzetta di Venezia, 30 marzo 1848.
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Yiva Manin,
Mente divina!
Viva ’l soldato
De la Marina (1)!

9.

No ghe xe pia Tedeschi,
Che xe vegnio Pio Nono,
Le spie ga chiapa sono,
'N malora le andara (2).

10. .

Viva I’ Italia!
La concordanza!
Viva la Guardia .
Della Speranza (3)! ' .

(1) Soldati della Marina ricusarono di far fuoco sul popolo, gettarono
le antiche insegne (i giallo-neri pomponi) e pronti vi surrogarono la trico-
lorata da, affratellandosi coi cittadini palesemente. — L'infanteria,
¥ artiglieria della Marina e i marinaj entrarono nell’ arsenale, gridando :
Viva !’ Italia! Viva la Repubblica ! Viva S Marco ! — I soldati della Ma-
rina porsero, in fine, fraterna mano agli oppressi, e gli ajutarono a rom-
per i ceppi.

Gazzetta di Venezia, 22 e 23 marzo 1848.

(2) L’ odio pel nugolo di spie tra 'l quale I’ Austria ci condannava a vi-
vere scoppid terribile ne’ primi giorni della nostra redenzione. A far dimen-
ticare quegli esseri degradati bastava la bella esortazione che il nostro Go-
verno Provvisorio al popolo veneziano a tal fine indirizzava.

(3) Domenico Fabris istituiva il Battaglione della Speranza, composto
di giovanetti studenti.

FINE.
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